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La sedutd è apn1a alle ore 3. 
Sooo pr•·SPllli il 'linistro dèlle Finanze, il llinistro 

Guar.la•i~illi, e pi1"1 t.ir.li intef1'1'n~ono i Ministri <lrlla 
Guerra, <11•(.!li F..<lcri, e·I il l'r1·si lc11le d..J Con,ihlin. 

Il Senatore Segrel111·io Manzoni T. dà 1..ttura drl 
processo Vi'rhal~ dcll.1 turnata prere1lenle, il quale 
viene a11111o•ato. 

Fa onia~~;,, al Senato il 'linistro 11Pll'lntcrno tli cin· 
que ~se.mptari <IP.Ila Sl11li.~tica drllr Oprre l'ie hl llfy110, 
co11cer11enle i roml'arlimr11ti riel/" Cmliria e delle Jlarche. 

Dà quin·li lettura <Id s0guete SIJlllO di p..t1z1oni: 
N .. i;lOI. I Se:!Tl'lari '"' lr1111iq;a1i Comunali della 

Provincia rii Fi•·enzr, snllome1 tono al S•·nato un volo 
da essi man1feslat<J ifl una 11articolare ;ulunanza, perr.hP. 
nell'approv:1zionr. dtl pro~..tto di le\;~P. relativo all'e­ 
sazione 1lrll~ i:upost" drr,.lie, venga a1lollato il sistema 
~ttualm1·nte vi;! .. nle in To<cana. 

N. 4302. I s~µrelari t"d Impiegati Comunali dell~ 
Pro\·incia di f1r .. nw soltopon;:ouu alcune motlrtìr.:1zi•·ni 
che rnvvisr.r~bbno opportune ad introdursi nel pro­ 
getto di lt·g;e r1·lati\·o alla riforma della legge Comu­ 
nale e Pro1incialc. 

DtSCUSS!O:"E J1EL l'l\O<.;ETTO Ili LEGGE Pt:R I.A 

1'1101\0GA l>ELt.'EsEl\CIZIO PROVVISOlllO. 

( l'. Alti del Senato ;\'. 24). 

Presidente. L'ordine dP.I giorno porta la discus­ 
sione, sospendendo per pochi momenti la discussione 

167 .. 

11<·1 pro;:etto di lrµ~1i pt'T lo sr.ioglimento dei feudi Ve­ 
ni ti, p••rra, dirn, l.1 dis1·11ssiune dcl prol(l'lto di l~l(l?P. per 
la 11cnr"~" <11-ll'Esercizio provvisorio :lti bi'anci 18"i0 a 
tnttu il m1·s.· di aprile, e di alcune racollà intorno 
alla ri~i:o•s1onc tlellJ t;1ssa sul macinalo. 

Do IPrtura dcl pro0etlo <li lt>~~e. 
(\"~di infra;. 
1:; apr·rt:1 la di;•'.llssione generale. Se nessuno do­ 

ma11da I' parola >Ulla discussiow· generale, si pas~erà 
alla d iscu;siorw <ll'~li articoli. 

llilr·"~" l'arlirolo t•: 
• Ari. I. Sino a tutto aprile 1870 il Governo del 

ne risc•JOkrù, secon<l.o le lt·~gi in vii;orP, le tasse e le 
impo<:le di o;:ni l(Pllr.re, e forù entrare nelle casse tlello 
Stato lt- s"m<11P- e i proventi che gli sono dovuti. 
' È p•·oro~ata per lo stesso tnmine la legge sulla 

ritenuta d1•;:li sripendi, uiaggiori as.;egnamenti e pen­ 
sioni dcl 18 dicembre 18l'4, N. :l0:14. 

• F.;so i• puri• autorizzalo a far pag.1re le spese or­ 
dinari1, del!o Stato e le spese straordinarie che non 
amm1·llon•1 dil:r7.ione, e quelle che dipt·ndono da )pggi 
e da obbli~azioni anteriori, conformandosi alle previ­ 
sioni fatr1i ne.I progello autorizzalo colla legge del 23 
diceuibre 186\l, e <"ontrncndosi, in quanto riguarda le 
sprse, n. Ila rnrsnra ivi slahilila. » 

È aperta la discussiooe su quest'articolo. 
Sr niuno tl1Jrnanda la parola, lo metto ai Toli. 
Chi aftprova quest'articolo voglia alzarsi. 
(Appro\·alo) "~ ,. UL• .t 
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e Art. 2. Del pari a tutto aprile suddetto sono conti­ 
nuale al Minist·o delle Finanza, le focollà, che, ri­ 
spetto alla •mis,ionr. dei Buoni del Tesoro, e alla ri­ 
scossione della Tassa ilei macinato, gli f.1ro110 confe­ 
rile con ~li articoli 2 e .i della Legge del 2:1 dicem­ 
bre 186~, N° 53G5. , 

Sen•1tore Caccia. Domando la parola. 
Presidente lh 1~ parola. 
Sen:itore Caccia· Signori Senatori: Avrei riservato 

alla diseussione ilei B.lancio Generrle, e prerisumcnte 
su quella dell'e;trat~, le roche osservazioni che sono 
per fare e per cui vi prego onorarmi 1lelJ.1 vostra be­ 
nevola alti\11zio'le, se in occasione delt'esercirio prov · 
risorio non avessi trovalo, che circa al macinato, si 
sono domandate ancora lii facoltà che altra volta l'l'l' 

la le;:ge ciel tlice~nhre 18GG si coucesscro all'onorev-ile 
Ministro delle Fi11a117.c. 

E mentre dichiaro che col mio volo approverò 
ancora la proroga di queste facoltà, non so però di· 
spensarrni dal presentare al Senato alcune osservazioni 
le quali non condurranno certo ad un v,110 esplicito, 
ma serviranno bensl per eccitare il .\linislro delle nnauze 
ad entrare in una via che potrebbe condurre a i;randi 
mighoramenti nella riscossione della imposta sul ma­ 
cinalo. 

Sono certo, o Signori, che non mi apporrete che io 
•oles.;i fare d(lpunl•I alla lc\:g··; nsl posso, nnl dchLo, e 
specialmente quaudo mi nvolc« al ~linislN delle F'i­ 
uanz-, eminentemente incaricalo della esecuzione di 
essa, io non potrei pr-ten.lere colli! mie parole che egli 
convenga essere meno provvidi i sistemi da lui tanto 
cahl~g~i.1ti per la riscossione. 

Però credo che I' esporre alcune osservazioni, acciò 
il potere esecutivo si spinga a far diventare più presto 
un metodo permanente •1uello, che è staio sinora 1111 

mezzo facoltatìvo e transitorio, possa giovare alla pub­ 
blica bisogna. 

Conoscete, o Signori, la legge ilei \ 8G8: questa lei:ge 
nellot sua prima disposizione cnntiene la determinazione 
di due coefficienti certi, indubitati. Allllrchè il consuma­ 
lore presentasi al mui;naio, e;;li lh \C pa11arµh la ta~sa 
su tlue dati infallibili, quantità, e qualità, 11erchè le lari!Tt! 
della lt•i;l\e sul macir,ato sono fll'l'JlOrzionate al:a spede 
dei cereali, che si vanno a macinare. QuinJi il rap­ 
porto tra I' Htlendente td il mugnaio ha coeflìdenti 
cerli, indubilati. 

Ma la legge al sP.condo articolo (q11esl1 non è mia 
de6nizion1>, la è di coloro che inlenile1·ano alla sua 
co~fezione) è andata a trovare dei coefficienti i11r.!:rti, 
e mvece che sul lavoro certo, sul lavoro est•guito, 
cerca la base dell'imposta sul lavoro rresunto, av1·e­ 
g~~cchè essa "prescrive che il mugnaio per ogni 100 
gin cbe la macchina turbini sul suo asse è olJbli­ 
gato di pa~are allo Stato un'imposta 1•ropo;zionalc. 
È ben agevole a me nutrir lusing;i, Signori, che se è 

una verità meccanica, che con gli stessi I 00 ~iri si possa 
avere una diversissima quantità dello stesso frumento ri- 

dotto in farina;che se è una verità meccanica,chesecondo 
la spe•:ie dei cereali che sottost.rnno alla 11tola, i 100 giri 
danno una qu~nlitil diversa di farina, io non sono un 
arris,.hialo n~l proclamare; che I 'i mposla rsalta f'"r mezzo 
d~I contalore ha un Cl\PtìÌt'.1entc calo, < ioè i 100 giri, 
etl ha poi parecchi c11cfficienti inc~rli di cui mi dispenso 
parlar<!. a \'Oi che tanto conoscete di questa materia. 

Assisa l'imposta sn 'luesk b 'si menocd1i· lìss1•, ne è av­ 
venuto tutto •JH•·llo che io non credo ripelere a voi in fallo 
di spert•11uaz,011c: ne. è avvenuto Il incipalu1ente, che 
i mu;nai si sono 1li1isi in <lue caste, in mugnai onesti, 
e in mu;.;nai fro<htori. Gli onesti sono stati sacrilìcati, 
hanno dovuto chiu.1.,re il loro molino; i frodatori si 
snno armati di 1l11e met7.i, la concorr~nza, mercè 
la 1111 .. lt\ uno .ti qu· sti rour;nai che ehbe il nwzzo di fare 
accellar" la sua r.onse~<1a a ba.;sr. proporzioni, o che venne 
aol otrencre un a~c:onlo a inlì!Tle propor7.ior.i, ha saputo 
allua··e tdle una concorr"nza sui suoi vicini, che li ha ob­ 
bli};ati a smellcre i11tieran11•nle 1ial loro t·st>rriziu. l'ie è 
v~uulo roi il male 1lell'associazio11e, ~iaal11\ (dico cosa 
non ignorata dal ~lini-trn) ne è venuto che i mugnai 
che fanno uso della stessa spin la irlranl.ra, si sono coa­ 
liziati nel s1•nso, che tuUi hanno arrischialo una con­ 
sPçna, e quPgli dm l'ha otlenuta a più vanlait~iose condi­ 
zioni, è rim8~to nell'1·sercizio della sua in luslriH, mentre 
gli altri hanno rifiuiato non solo le li1·cnze, ma ve­ 
nendo a palli con l'altro, hanno in quel solo molino 
t\SP.rcitato completam•·nte LI lorn i11.Ju,tri:1, e tntla 
hanno a loro \·antai:~i·1 conl'ertita la \a,;s:1 pa;;ata in­ 
lnamt-11lé dall'aHent•·r•'· 

Co,i i due \!l'~n mali .Jell.1 conr.nrrenza r. rlell'asso­ 
ciazione vi dimo~lrano c>~tlamPntH i loro dl'etri nella 
chi11sur.1 d"i molini e odia mH11r11ta p<·rc••zione del­ 
!' i111posl". Ebbene, o Si~nori, si 1\ cro·d·1t•1 che a 
cp1e>li mali rolPss" u1viar'i osli11a11dosi a rni;lin11.1re ad 
insistere nello sle,so met•ido, anzi J'ÌÙ e,;tcndendolo!!! 

!'fon si è ma11calu come i;iustific:izione uddurre rhe 
il pcrsist•·re nell'arplic;,zionc del c1111talorr, non è al­ 
tro che otlenere tali 11otizie, tali prov• isori accorùi, che 
alfine ilar:inno mu.Jo ai! alluarne dei denìnitivi. 

lo, Si!Jnori, accl'llO questo concello, giJcchè io sono 
proclive ad amm~ttere chi' rlopo quallro, sci, sl'lte anni 
che noi applicheremo conLtll>rÌ, si pulr;rnno avere oielle 
m~die proporzionali mtr,:è le quali ail acco1·,\i piutto­ 
sto esalti si polrà an1lare. 

Ma, o Signori, nni siamo prcprio nel ca<o quando 
si dicea mentre Sag11nlo è espugnalo, in Roma si con­ 
su/la. Il ~linistro delle Finanze ha detto n~llH sua espo­ 
sizione, che gl' inconvenienti alluali del maciMlO fanno 
perrlere alle finanze dello Staio 100 mila lire al i;iorno. 
Il M1nislro tlPlle Finanzd \i ha detto, come und im 

posta h <JUale poleva ascen !ere a 100 e più milioni 
e fu rre\ist.1 nel bilancio per 40 milion;, a tulto Gen· 
naio 1870 non ha ge\lato nelle Casse dello Stato che 
19 milioni e 700 mila lire; e quPsto ricavdto, o Si­ 
gnori, ripartito su ~l milioni e '23 ~ milJ Italiani, ba 
dato la pro11orziune di 81 ccnte;imi per capo. 

168 
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Questa, o Signori, è dimostrazione del gravissimo 
stato attuale, che non patisce indugio, 

ll vero chi! mi si dir:\, e1I io l'ho premesso: dovete 
fare una lar:ca parie A<l una verità economicamente sto­ 
rica, quella cioè che, perdi/> questa lassa dia buoni ri-ul­ 
tati, bisogna aspettare die ~nlri nei costumi del pa~s,•: si 
dirà che ljllPSta imp•>sfa Ju avversata dai pregiudizii 
popolari; ma, Siunori, se tulio qur-sto io consento, dico 
a mia volta, che non mi si polra negare che esempio 
raro hanno dato µli Italiani i quali dopo avr re avversato 
questa legge, I' h.1nno ora p:11.il'nll'men1c acc•·l1:11a. 
e di ciii remìn i;razi1· "' potere esecutivo che h.1 avuto 
il cora!?~in di fare attuare i11 q11al111111ue modo questa 
lepge, la quale un gi«rno pro I urrà i suoi huuni l'IT1'11i. 

Dunque io ammetto q•1· sii ra~ionar1, e rirono.<rn d1e 
la legge è nuova, che la lq!~e .ha i;randi drflicoltà a 
vincere ; ma quando vedo che qu-sta sp-cie ili tassa 
è ridotta ap1•Pna a ilare allo Stato un valsente cli Hl mi­ 
lionicioè81 cPnl. pl'rcapn, in 1liro, vi è 11n \·izio radicale 
nella lc~gr., 1~ vi pn·i:o, pPr sempre più convincervene, a fore 
mecouna analisi d1•lla sinu-tira c.Ir.. de't\lmilinni sin'ora 
ricavati.Alt'uopo 'i manifesto che nelle Province ove era 
già una volta il macinato. nr ll' l'mhrin e nelle Marche, 
sopra un milione e l\Yj' !()ila ahi1;1nti, l'imposi a ha 
dato un milione e fì:\8 mila lire, cioè un franro e 17 
centesimi pn 1·:ipo. N. Ila Sirilia, sopr.1 una po1,ola­ 
zionr rli 2 miliooi I' :HJIJ n11la ahilanli, h:i dato :J mi­ 
lioni e :>2~ mii.i lire, \':ili• a dire t fr:inro •~ 4i c1·n­ 
lesimi per rapo. Ed inlanlo pPr tutla l'Italia i I!) mi­ 
lioni danno u11a media di 81 cP.nh·simi prr capo~'. :-;,,n 
vi sorw·r!J 11 11u•·slo pu111n o Signori, il rnncl'llo, eh" 
il sislr.n1a lii p1·rnzio11~ l1ao:1lo uniramenlP. sui r11Hocli 
s"i;nati d:illa lq:~"• i· c1ro11eo, è 11orin1'! 

~la 11nn mi arr.·sto a q111•,;ll\ nozioni f;Pncrali, \'Cll~O 
a fatti 1•iù 1•r1•1'isi, pi1'1 spt·ciali. 

E qui, o S1~nori, ho un dal•J ufficiai" ricavalo dalla 
percnio11e della l'rovi1ll'ia di Trn1•ani; elohPlll', C«le~ta 
Provincia la 1111al.~ ha H«n m1,110 di 10ai molini, cl1·i 
11uali solt.into 8G, 1kg-11al"vi b:i1f.1rl' a 11•1P.<tn, Signor·i, 
1·apaci ili coutatori, rl'sla 1·un \li I mo lini a mano 
o a \'Pnlo o a rnelodi idraulici :0nlicl1i. s1•nza 3\'t•r" il 
conlrollu cl..t rnnlatorl', uuicamt•ult• :1ffiòati alla con­ 
segna. 

Col1•sta prodncia, Si~nori, la quale di popolazinne non 
ha diminuito in faccia al Cl'nsimclJIO del jX:)\), anzi 
,., cresciula, la 1111:ile o~ni ma1tin.1 deve del pane cons11 
mari•, ove si r:11Tmnla.•S•! l;1 sua tassa .ittuale Clln <111 .. Jla 
d1e pa~ava sollo i llorhoni, aHehht) 1lov11fo pa;.:are oi:µi 
180 mila liri.. E sapd<', Signori, qual'll la cifra ii~lla 
percezione Pf'r il decorso anno 18li~? ::il mila lirt>. l'idla 
mia terr:r n.11al1•, ir1 llessina, è un balzello comunale, 
che nel rpiindirrsimo s1•cnlo e ll<!l se~uente ru imposto 
per sodilisforc i donali\'i che \:1 Spa~na voleva; e •llll'Slo 
dazio o,ra diviso da partico!dri che avevano avulo ce­ 
duta per prruo slwrsatn la 1wrcl'Zione di una imposta 
sulla macinazione t1 .. 1 frum•nl•J. Or quando per le no\'ell• 
discipline il Comune dava in a1•pallo questo balzello 

da ri•rnofer••, giusta il rr~olamento nell'interno de' mo­ 
lini, ~libe dtsso •I .<offrire un notevole ril.iasso. ~la il Co­ 
mune dom.rndò ;ti Governo ltalia!lo di altnare la riscos­ 
sioue merrè il pagamento 1lell'1m11<>sla ali' usi:ila del rru­ 
rnenln dalla citt:\, rd il Governo, dopo il dotto avviso del 
Cnn'if;iio cli Slalo.ùi1!1le licenza al Comune 1lirisc11otere il 
halz,•llo sircnme 1)1'r lo avanti. 

Elohenr. qu..t Comune che aveva iialo in arrcn lamento 
il dazio, e che con I' ollt>nula facolti1 per nulla allen­ 
tava alla lil.J•·ra circolazione del frumento, sapete voi 
cosa lia ricavato? 

L'arr1•nrL.lario ha dato al ComunP per questo muta­ 
mento di m<'lndo la somma di L. f>OOOO annuali, ed è 
µi•mlo ad P>iµer•' cnn un I0,010 appena di differenza 
'l'"1n10 sollo i llorlroui si esigeva p~r lo slesso bal­ 
zell•, ! 

~la qursti ri•11lta1i, ma questi concetti hanno ormai 
avulo una spl1·ndi·la rnnfenna. 

Il ~lini,;lro ha :i11111111zia•o un fallo eh" mi ha col­ 
nrnlo di !!ioi:i, ha 1h·1to che, mr.ntrc appena I ()7 mo­ 
li11i alla line cl<·ll' anno pa,;sato a\'l'vano firmalo accor­ 
di, o~,;. p•·r <'ff,·110 dP' p ll~ri discr1·zionali della legge 
di ili· emlir" i8G'.l, sono arrivali a 1800 i molini ac- 
1·ord" ti. 

Or tl11nq•11•, o Si~nori, parmi che dopo questo niente 
al1ro ddd1.r a~;.;iunf:PrP per dimostrare, chi' la le~ge 
di lu~lio I 81;:-; uon corrispondra con il metodo del 
co11latore inltr«ml'nl1~ al suo scopo, e che appena 
d1·i m1·zzi a11sili;1ri sono si.ili d1iamati in soccorso, quei 
1111•zz1 rii•· >ono a11111wHali ndlo arliculo quarto ddla 
I•.';!!!" del :?:J JJic•·rulnc llili\l, si ebb1•ro l:rnlo consi­ 
der••••·li risullali. lo non so 111iali e q11an1i di 1ali 
nu·ui il "inislro h• adt<perato; ma so chH fra essi ve 
n•~ l1;1 uno 1·hp è una complt!la inno• azionP, P. direi 
u:w ri1ol11zi11111• in farcia alla lel(i;e rl..J I 81ì8, parlo 
1·!el cnlldl<lfl' eh~ ri,~uula dirdla111rnle la lassa òal­ 
l'av\·1·111orP. ~L1 ani·hP. .~H·nza rirorrt•re ad css11, !'enza 
lauta prnln11da im111utazionc dcl 111eloiio 1ipic.odell'alluale 
l1·;:i:•·, è pr .. 1110, ~ 111io in1cnderr, un all10 mrzzu 11er 
aV•·r mi~linri r""11iati. Q11P.s'o mezzo non è i11 ljllella 
d1P ade,so ho chia:nalo rivoluzione, ma in un pre­ 
l'l'ltO che• la l··~l!P su111menzi-0nala n;i appresta. Per­ 
ml'll••lrrni, S i:o,,ri. che io ricordi a mc sles.<O il 
t>-slu d1·11' ariir1do 20 della lri;l(e stessa sul maci­ 
nalo. E,;s11 11r1·serivc· cosi • 1love il Governo lo riconosca 
• indi>p••ns:d1ile po11·:\ ai:;:r"l("re ;li Contahile ddlo Slalo 
'' 11ual1 h•! ,\;:•·nt" collellore incariralo di r1•carsi a ri- 
• sc111111•rn di1·~11am1·n1e .!ai mu~nai la somma da loro 
• Jn\·1t1;1. » Ehb1·n••, o Signori. si applirhi cotesto ar­ 
ticolo s~11z'.d1~a innornzione. Se il collettore facr·sse la 
su·1 risrossione 1lal muµ!1aio sincron~menl11 a quando 
il m11gn.1io ri~cuolc la ias.<a direllamenle dah'av\'eotore, 
se il (ollellore si trovasse permanentemtnle nel moli­ 
no e nel mo men lo in cui vi1·n depositato il CHeale, 
ed in lai punto r.sr11otcsse la l~ssa, non saremmo noi 
con la s.·orta stessa iiella leg~e del 1868 venuti nella 
pili imporlanle modificazione, 11uella di esigere la 
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lassa co-i i coefficirnti certi <lel.'ar1icolo primo, r non 
più sul lavnro presunto dallo articolo secondo? 

Ad11nrp1e ri Si~nori, mi sembra cho In lr~re del 181ìR 
fornisca mezzo più d11! potente per venir fuori ÙR tulle 
1~ attuali inljuieludini, anche senza rifuggire in ta­ 
luni molini dall'applirazione del contatore. e delle con­ 
st•gnP, r.t io son sicuro chP il Ministro curerà ser on- 
1bre fJ'IPsti co-iceui, e irov- rà in essi f!iuridit'O modo 
di uscir dal \',in•praio di difficoltù in cui lo hanno 
~!tlato il ri~lrlo sistema del conrator«, e <le'le ronsr"'nr. 

Signori, io f~rò terminando, un paragone. Un buon 
roltivatore è riescito a mettere nel suo campo un albero 
11 i u ber Iosa fru Ili ficasione: •11li cura in natllar!o , ei!I i 
cura ricunprirne di limo feconrì ttore le radici, egli ha 
un ferro n~uz1.0 J"~r trnncarne i rami parassiti. 

Ebbene, o Signori, noi abbiamo, " sono lieto di 
dirlo, la più :;rantlP 1l1•1le impo'h' rhe si possa esco­ 
i:itarr. in sollievo del bilancio nl rivo il..Jlo Sia lo: questa, 
o Signori, è l'i:npo,ta sul mar ina.n la quale in un 
ç;iorno non lont.11111 darà i mezzi r.oi quali noi arri­ 
veremo al par~~gio, senza quei tanti sagrifizi che at­ 
tualmenle bisogna forP. 

Signori, ve lo dirnanrìo, unitevi a mc per eccitare il 
~linistro delle Finanze, aflincl1è con la sna solerzia,studii, 
raccfa inchieste oer asso<lare se il mezzo ausiliare dcl 
collettore perm~nrntP, •li cni trova 13 base nella legi:e 
del 1~68, si~ \ale istituzione di un provvido metodo Ji 
riscossi<>nP. rlell'imposl& sul macinalo, da far camminare, 
ed attuare insiPme a IJUe!lo del coniatore e delle con­ 
segne, e ciò secondo i p3Psi e le specialità de'molini. 
~·orte di talP altro ~islema di riscossione, P, adattan­ 
dolo serondo i bisogni, 11 signor ~linistro delle Fi­ 
nanze potrà fari\ il più grande servizio all'Italia rd 
in~i•me a sè stesso, coli~ soddisfazionP. di aver potuto 
portarP. quest• 1asm a quell'arke a cui debbe salire. 

Queste sono, o Si~nori, le rar.com~ndazioni che, ove 
fossero awilte da voi, io prP.l(heTPi il s:i:nor Mini­ 
stro dPllP Finanze di accettare, P, colla sua solerzia, 
cercare di trronclarle nel mi~lior mono rossibilP. 
Presidente. I.a pnrola /\ al Si)!nor Ministro 1lrlle 

FinanzP. 
Mlnl~tro delle Finanze. Si~nori Sf.natori, rnnrr­ 

detemi inn~nzi lutto di rini;raziare !'on. Senat,,re C;iccìa 
dell'appoi;~io c~P. con la suR grande autorit~ e molla 
esperienza int•Jrno alla tassa rlel macinato, diede 011gi 
a qutstri bal1Pllo; imrP-rocchè il suo discorso mi ha 
profonddm•mle c11n\'into che qnesta tassa può dare ri­ 
sultati molto imporlanti, può iuOuirP. i;randemPntP. snl 
nostro asgP.llo lìnanziario. Esso è il discorso di 11n 
uomo il qnale ha inlPrH li·lucia nell'avvenire rl•lla 
tassa SlPs~a. Ora quando io considero 11li stadi e le 
autorità spPciali di rhi ha pronunciato questo discorso, 
e ronsitlern ancora come f!di abbia avuto occasione di 
vederP nell'alto pratko 'IU~sta tassa puranle parie non 
piccola d•lla vita sua, io nnn po5sn chP sentirmi sem­ 
)'re più avvaloralo, • crerlo che 'ltwsto mio senlimento 
sia diviso dal Senato, nel perseverare nell'applicazione 

di c1u•·sla tassa da cui fgli, ::I p;iri ili me, P. ornai 
rnrhr ·li molti ~Itri, si asprll=• risultali assai fa10- 

rrvoli. 
Quanl•J :dia !JUP>tionc sollevala dall'onorc,·o:e Sena­ 

tor•· Car.c;a i· una rrir>li11nr, nrdn~, ,1 una questione 
chr .J;\ lungo a iroolli pm·ri e disµareri; la questione 
d<·I mo=!o ni 'i'rossiont>. 

f,'onorc1·olc s.,ualor~ Carda è d'aVl'iso che il mi­ 
µlirir n:otln 1.!i ri~eo>>io1w nrl::i la;sa drl macinalo sia 
•1•1··!lo rif'I p•·rr..•pirl.1 ,;èr.,1ndo il sistema applicato allre 
\'oltr in Sicilia. 

lo r_, r!o no1 p~>·o ro•·garf' l'he il mr.to•lo cui fa al­ 
)11,;io111! sia ri·orl!n rltP pio't dir•·llamPnle .:oncluca fors~ 
la l~ss:o del 11:3ri11aio a dar~ il rn:o~~ior prol'enlo pos­ 
sihile; u1·1 il (';1rl:i1oc•11t", 1111 par0'rd1i anchr. ap;iarte­ 
n"nli a qnnl!a nohilP, i'l>Lo in cui i• nato l'onorevole 
s .. n:dnrr Car.rla, f'he l1:i11no w:d11ln in che: modo agiva 
11 ma.-inalo, ha:onn lr> moltP. l'olr1• n»enato rlre qnel 
mrlo:lo oli applicazi11n1· pPI' es~er" ror:rpklo non ba­ 
stav.1 di~ consi;;ll·;,;i•. 1\l'l\',1~P11l<' llir!'li11 11..\\e lìnanze 
a1•11linlo :ii m11li11i, ma .Jnl'rva anc:•r:o essere rir~on - 
,•~io ,ta 1iree.r11zi<•ni l·· quali "' el'ano pPr dTt>llo d'in­ 
Ct'J'l'"rc µraml~menle la liberlà olf'I mo,·ime.nlo del 
~r;1uo " d~ll: fo1 ine. Pane l'Osa m;.110 1licevole 11i no­ 
slri lt·mpi, >.Ile nnsll'fl abitudini tli liLerlh nei movi­ 
menti comm•·rciali, il fare ritorno pl\r intero a quel 
owl·ltln 11i Psu.icrnr, onlle l\ rh1• i duf' r~mi del Par­ 
I 11nenlo, il ~lini·mo ehe ci ha prrc:·duto, e qudli 
anr:l11• dt•' >i Pr:tn•J orcup3ti prirn:1 di ?-;~o ili qn?sla 
"'"''• h:on1111 rn·tlnl•• rh•• fos<t'. opp:·rlnno il IPnlJre 
tli r:i~~iun~•·re 'l""llo ~-opn rlie >i olt•·n•·rn in Sicilia 
r .. n cp1ell':oppar:tl, ·li pronc:climrnli, me1liante un con­ 
l!''~!IO m•:l'rauiro d1e poi ~i rironohh", rhgli studi più 
;11·rurali 1·hr ven11•'l'O f.ollÌ a r"r·' rl1·l mio predcces­ 
s1.1r.·, do\'Pr PS~Pr~ il 1·ontntorP. ~Pi giri. 

L' on11rf'v())p So•natori• Carri;i lam1·nli1 a ra~ione ~li 
inr .. nvf>nit>11li l'h•· si inror.1raronn 11rll'Anno passat(), )n 
s1wrp1p1azic0ne r la rli~paril:ì ili r·onrlizinni faltP. tra 
<JUP;!11 r q111•ll'altro m11~n:1io. P rr,.olo rhP. r.on •·i ha 
alcuno ol q11.1~r non nr sia prof'•·11•l:11nP.ntP. con'l'int<>, 
rhe non :.blti:o H•:lo occn<ionP. cli torear r1111 mano 
lul'i qur;:lo inro:)vrnirnli clir \'ennrro c11n 1a111a 1~lo­ 
'Jllf'n1a inrlir:oti. Ma in pr··~n il Sr11ato t> pn·~o l'onn­ 
rr1·11lr preo11i11an1P. a c:o11sid··rarc che <Jllt>Sli inro11vP.- 
11i1·r1ti, sono da at1ribuirsi allo essrrr la tassa in 1rn 
perind11 rr•'pRralorio :rnzichr in 1111 pt>riorlo normale; 
i:nprrocrh~ anr!tr il mio onorevoli• predec'es<orP. inten- 
1lf'va rhe il modo di risrossioue .1 l'lli si 1lovt>SSt> i::iun­ 
grrl' fosse il eont;iton•. 

Ma, per ~ltra parh•, i contatori non essenrlo ancora 
allestiti, vi fo un tempo in cui si dovelle andan~ avanti 
come me~lio si poteva. 

I.o scopo che si cercava di ra~ginn\!~rll 1'11 allora ili fare 
pP.nf'lrarr. intanlo la tassa nell" 11liit11dini o!r:lh 11o~ola­ 
zionr. Quin<li io crec!o chr m;:J;:rado la non irranrle 
entil;"o dP.I prodotto, mal~rado qu1·i sc;li \\l milioni ef· 
fetthamente riscossi a tutto dicembre di cui ha par- 
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lato l'onorevole preopinante, quando si compia la ri­ 
scossione si ha 1~ r~~ione di credere che saliranno per 
l'anno 186!}, a 22 o 23 milioni .ucn posso ancora dir» 
la cifra definitiva finché le diversi- oper.rzioni non so110 
terminate] e questo sari un provento nun ~prci;e,·ok 
per le condizioni che chiamerei precarie, per le cou­ 
dizioni provvisorie in cui si doveue applicare la tassa 
del macinalo. 

Intanto i contatori si andarono usando cd altri se 
ne ordinarono. 

lo non nascondo che il periodo prepar-norio non ;, 
ptr anco terminalo. secondo il concetto Lidia l··~;;~ 
attuale stessa qu.sto periodo non sar.i terminato se 
non quando potrà essere applicalo il contutm c ai mu­ 
lini che ne sono capaci e non nascondo chi; perchi: 
questo j·•·riodu prvparatorio sia compiuto bi;;o;;ner;'i la. 
sciar decorrere quasi l'anno in cui noi siauro , ~la in­ 
tanto si può a mio avviso ritenere la condizione delle 
cose essere le ~e;;u':11ti : Nell'anno passato aLLiamu 
avuto il maximum Jq;li inconvenienti perchè la tassa 
si presentava ptr la prima volta, perché lauiu.inistra­ 
zione si trovava rispetto ad essa intcramcute nuova e 
bisogna pur dirle', perchè in multe parti dcl regno erano 
nuove alla tassa anche le popolazioni. Le popolazioni 
vanno abituandosi, ci si va abituando l'amministra­ 
zione. Congegni della specie di quelli sui quali il Par­ 
lamento Ieee assegnnmento, si vanno mano mano av­ 
plicando di modo che aLbiamo veduto che di mano in 
mano questi mali andranno scomparendo e si andrà a 
rai;µiungere un punto che secondo io aedo, se non 
sani quello che indicava l'onorevole Senatore Caccia, 
tuttavia potrà ritenersi abbastanza soddisfacente. 

Potrei d.irne molle prove ma ne scelgo a caso una 
che mi ha somministrato poche ore or sono il mio 
collega jl Ministro Presidente del Consii,:lìo. 

È una le11era di un Prefdto che scrive nl ~lini· 
nistro dcll'luterno per rag~u11diarlo 1leli'antlamcnlo dcl 
macinalo, ch11 è aq;om1·nto il quale inlertssa non solo 
la Finanza ma eiiaudio il Miuio;tro tlell"Intcrno, non 
solo come questione fi11anziaria in generale mJ anche 
corno que&lione tli ordine pubLlico. 

Ora ecco cosa scri•·e il Prt.fetlo di Tori110, durn è 
ad ois~rvarbi, che il coniatore si potè più preslo ap­ 
plicare, e clove 11er conseguenza siamo, almeno per riò 
che riguarda l'avplicozione Jel cvngPgno meccanico, pili 
vii:ini a quelle condizioni di cose che aLliiamo notale. 
)li permetto di dare lrllura della letlt ra : 

e Torino, 19 marzo 18i0. 
• I.e p1•e\·isioni tlel soltoscrillo esprPsse nei;li anle­ 

srorsi suoi rapporti al Ministero Jell'lnterno in ordine 
alla lassa del ~lacinalo si ~anno sempre mrglio veri­ 
ficando. 

• Gli animi che nrlla prima metà dello ~cor;o gen· 
naio parevano esacerbati si rnno acquietali, ogni timore 
di disordine ha dato luo~o alla più profonda sicurezza; 
i mulini giil chiusi si vanno riaprendo e la massima 
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11ar1e di essi già lo sono; !(li lSt·rtenti µa~ano h tassa, 
e sono disposti a pa5a1 IJ, i cont~tui i,oco per 1ol1a 
sono collocati, e per 11ueslo rispetto si j•UÙ tlirc th" 
tulio 1•rored1• e funziona ~OlllP. nei !empi 1111rmuli o quasi. 
- A corredo e ~iu>ti{ìca1.1unr. di as>Ìtu1~zio11i \anlo ro· 
siti I'~, mq;lio di qualun11uc altra l'Osa \arrà sicurament1• 
lo s11ccchio stal;sl1co comparnl~1·0 rhc r1ui sotto si tra­ 
s rive ad opportuna norma tli codesto dicastero. , 

E qui ci è l'indir.azione rlei m11li1ii con contatori r. 
senza rontatori. Lascio stare i 11ar1icolari e ven~o a 
<Jnalche citazione positiva, " trovo rhP. ori 186!) al 31 
di dicPmhre si nano risrc,sse ':1f1,000 lin·, nel 18~0 al 
:Il d1 ~1,nnaio sr ne H.100 risross~ G:l,;J!JO cioA più 
del doppio, non r"knl:1ndo rhP. parP.crhi dei più rag­ 
i:u:ir.lcroli mulini cui è ~pplirato il ronlator" fanno 
la li1p1i1hzione trimPstrr1lmen1e di modo che nulla 
uvP.vano pa~alo nel primo mcs!'. Ciò 1lic:o per dimo­ 
sLrarP. che se lo stato ddl~ • os·~ in confronto di cio 
chi' >pno ottenere rial ~lacinalo, non A pienamente 
so•ldisf.iccnlr, è però di l(ià abhastanzd re~olare e tale 
da animan:i a mi~liori speranze. 

Ecco come continua il Prefdlo di Torino: 

e Come a colµo d'occhio si scorge il divario fra que· 
sto e lo srorso anno alla stessa eµoca, sia pel numero 
dei mulini aperti e dei palmenti funzionanti, sia per 
1'tnl1llt delle s.-.rnme introitate lo troppo rilevante prr 
non aversene a dichiarare soddisfatti. t 

E infalli si \e1le di giorno in l(iorno tale migliora­ 
m.,nto nell'andam~nlo drlla lassa che prr verità ci è 
di \·ero conforto in ordi11e al pen;iero 1ldl'assetto della 
lass3 stessa. 

Q11in·li è clw i·• conven~o, si deliba sempre pro~e· 
rlrn• da n;sena\ori imp:1niali, e l'onore\·ole Senatore 
Caccia mi rid1iam~ cosi al dol'cre rlei miri studi di 
una volta. Si, è vrro, ,i deve srmpre osservare im­ 
parzialmentP, s.~nza prr·ginrlizi, sempre credere ai falli 
c1)111e ;i prcscnt;1111• senza nessun ~iu•lizio µrPcnncetto, 
on le corrq:gere ~li errori, se in errore si fosse caduti. 

lo 11<•n nti;o 1wr consr~u,.rza, die il M inislero si 
\'aie delle facollà che \Oi date al Ministero mcd1•sirno 
e rlll' le lriiSlll( Il•· all'aulol'itii luralr, a1l 111:a Commis­ 
sione circondariale, co:H ('• si a de! Prefetto, o Sotto·pnfetlo 
di un 3i)Pnte c!Plla finai:za o ,li un terze agente, nominato 
1lall'auloril:ì polili1·a; non nr~o che anzi que&le autorità 
pr·'cet!Pssero nella <•pplicaT.ione della lassa, nella scelta 
ilei nu•todn, rhe p1•r ora si può ~dottarc dorn vi è un 
cuntalor~ andie >cconùamlo le lrndenze locali, perchè 
anchP. d1:lle tenl!enz' locali biso:;na tener conto, poiché 
per fare accettare lasse, come qu:;lunque altro prov­ 
ve1limento, il Governo d1:H, per quanto è possibile se­ 
condarc h· opinioni, t()IJerare le credenze, fossero anche 
prPgiudizi; percl1è biso1ma sempre rispetlarc l'opinione 
tlellt• popolazioni, specialmenle quaoclo si ha µer scopQ 
cli prelevan delle tasse. 

Or Lene, io non nc<;o, eJ in •JU~slo i() acctllo le rac- 
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eornandaxioni dell"onorevole Senatore Caccla, io non 
nep;o che si rlehba andare osservando quello che av­ 
viene (specialmente per quello che e~li dire) lii dove 
la tassa si percepisce p•r mezzo di un cnll··ttorc !!O· 
,.,,rn~tivo applicalo al mulino, onde tener •l'occhio 
come procede, e tenor conto accurato <li quei fatti on1IP. 
portarli a suo tempo 1la,anli al Par lamento, acciocchè 
il Parlamento vcgga come si dP.ùba, ove occorra, ernen­ 
dar« la lel!~e. irnperocchè nulla ili perf-uo si può farr 
in questo mondo, e certamente non pu~ la le~~e 1lrl 
macinalo aspirare ad essere dichiarala per[\'lla, d'essere 
venuta fuori dalle mani d1•I Legislatore, senza aver 
bisogno di ulteriore perfrzionamento. 

Ma se mi concede l'onorevole Senatore Cnccln, se n­ 
za, ripeto, volere in nulla 11regiudicare quello che ri­ 
sulterà, dagli s!ati che si fonno. dei falli che si esser 
vano, " che saranno in più tempo imparzi"l1ne11le por­ 
tali davanti al Parlamento, io credo che bisogna però 
l1'ner :;ran conto d..t fallo 1'.he ~~\i ha citato in ultiuro , 
di quei numeri cioè eh•' ha l iuuo ; rg\i ha osservato 
come certe provuice n1JI~ 1111ali vi era l' abuudiue 
della tassa, abbiano tlalo un provento più ra~~ti:Jrde­ 
vole di certe altre. La Sicili;i ha 1la10 un provento 
più che triplo, tre volte e mezao più, in ragione ùq;li 
ah,Lanti, rli quello chP. al>hiano <lato le altre provin­ 
ce che 11n quanto io crctJo sono più ricche <lidi~ Si 
cilia. 

Ora questo che cosa rlimosLra ? Dimostrd che quan · 
do le po~1olaz!oui sono alutuate atf una lassa, essé più 
facilmente I' a.:cPtlano, 1•d allnra la tassa stessa dii 
proventi molto più ra~~uartk·rnli. 

Io credo per cunsfl(t1r11za 1 h·1 si è folto un pas~o, 
tli 'ui non si p•1u nenare I" importanz.,, nel 186(), co­ 
minciando atl abituare le p•wolaziooi al pa~amenlo del 
macinato. 

Ora, man mano l'esazione della tassa va facendosi più 
rii;orosJ, viene scomparendo quella sperequazioni~ di 
cui con ra11ione si lam.,ntava l'onorevole S1'natore Cac­ 
cia. Per parie mia ho con•inci111r.nto che non im:1,e­ 
diatamenle dopo I' applic;izionc dc:la riscossione Jclla 
tassa in base ai coniatori, ma però l.Jen presi~, e sen­ 
za che debb.1110 passare •1uei tanti anni di cui parla'~ 
l'onorevole Senatore C<1ccìa si arriverà ~ti un•i si alo 
di perequazione discretament-. soJ.Jisfo1:e11tP, e di più 
si istituirà la tassa s•!nza inceppnre per 1 ulla il mo­ 
vimento delle f.1rine e éei grani, e srnza rsporre lo 
Stato a un sistema ili riscossione ili imposte che cer· 
lamenle a meno che si vo~lia proporre il sistema dcl 
piantone, non può d.1r lungo a perir.oli cii a vessa­ 
zioni. 

lo quindi accello, come dicna test~, le osservazioni 
e l•! raccomandnzioni fatte dall'onorev()le Srnalore Caccia 
nel senso che si studi con cura l'emen~amento del­ 
l'~pplicazione <lella lassa, e che lo ~i osservi s;ieei~l­ 
mentc là <10,·e è applicato il metoilo di cui ha fatto 
cenno ["onorevole Sen~tore Caccla ; anzi io !lii pro­ 
meuo di portare le miP- cure speciali sopra i casi in 
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r111 la tass11 è riscossa in questo modo, impcrorchò 
oltre la 1\itTerr.rm che elevo alla sua autorità eri espe 
riem.a è 1n1re mio debito 1lopo \lr.a rar.comandazione 
cosi competente fa!la davanti ad un Consesso tanto 
autore.ole come è il Senato, è debito mio ili racco­ 
~liere i fatti che si potranno osservare, onile più lardi 
qt1csto ConsHso possa prendere le sue cl~liberazioni in 
pr••po>ito. ~la io ho tìtiwio rh1~ continuando per la via 
iu n1i siamn, e qu~ndn al Senato piaccia òi ilare ~1- 
J".\mmini,;lrazione quella ceri.i latitudine di app~ira 
1.ionr. del macinalo che i~ concessa coll'articolo d.e noi 
pr1·s· 11liamo alla voslra approvazione, si Hri1·erà man 
m.ino ad uno stato di cose, lo ripeto, abbastanza sod- 
1lisfacenle. 

C~ncludo p0i COI ringraziare lii OUl\'1"0 J'onorevoJ.. 
pr•'nrinarite l"'r l"appo7~io clie ò~ a iiuesla t~ssa e pr·· 
!"opinione esplicita che e;:li ha manir,•slata intorno al· 
l'import~nz1 .i,.J suo an-rnire, imperocche io credo 
an~he con lui, che non poche 1lel\e graHzze a cui 
do!.J1iarnn, ~ dovr1~mo a mio cre1lae a5so~;;rllarci, ,: i 
potranno 1:li111inare, si potranno to,:licre alle nostr" 
pupol;1zi~ui, solo allora quando ~i potrà questa lassa 
apph·.m· in tutta la sua entità, quando le nostre po· 
pol:izioni vi ci saranno avvezze al pari di quelle rap­ 
prrsentalP- in questo Consesso òall'onorernle Caccia. 

ScnatorP. Amari Pro{r3sore. Domanclo la parola: 
Presidente. Ila la parola. 
Se11.itore Amari Prof. lo prfi;o l'onorel'Ole Ministro 

rf··llc Finanze acci-0ccM accanto alla autorev\Jle lesli­ 
monianzl dcll"u.11orernle Caccia, (ilei cui desiderio per 
aum<!11to delle entrale puhliliche pi.~namente io parte· 
cipo, e partecipiamo tutti) rnglia porre anche la testi­ 
monianza di un ultro Senatore nalo ndlo slesso paese, 
relativa agli stessi avvenimenti di cui parlH·a il Sena­ 
tore Caccia. 

Certamente la tassa del 11tacinato qual era in Sicilia 
avanti il t8ti0 gittava molto denaro. Ma acéanto a que­ 
sto c1 erano dcli~ v~s~azioni enormi; perùrchè non 
liasta mettere un uffiriale pui.Jblic11 in ogni molino, 
hiso,;na anche a quesLi ultìci a::~iunµcre un ~sercito di 
i;abdlitri, una contabilità intiera, epperciò nello stesso 
teuq10 svendere una 11ran<le parie della tassa che si 
ri1'.Herebbe, ed arrecare vess•zioni al commercio e1J 
a~l1 abitanti; vessazi•'lli inaudite, e che sono una delle. 
più cat 1i1·e rar.c.oma111lazioni di una tassa, imperocchè 
utta tassa noti pes~ tanto per il 1lenaro che ~~a dalle 
la>d1r. ilei contribuenti quanto per le vessnioni che 
porta con se. 

lo pré~herei quinrli il signor Ministro 1fclle Finanze 
(che per altro 1lalle sue parole mi vi sembra moll11 
ben disposto) a mellr.rr. qtrn~t'allrc considerazioni dal­ 
l"altro lato della biJ.rncia. 
Presidente. Se nessun altro chirde la parola su 

quest'articolo 2° lo metto ai voli. 
Chi l'appro,.a, snr;;a. 
(A n1ro,·a 10.) 
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SF.GUITO DELLA urscrssross DEL PnoGETTO DI Lr.GGE 
Pr.n LO SCIOGLlllF.:'OTO DEI \'1\CIJLI Fzun . .\LI 

:"ELLE PRO\"l'f.F. VE:l"ETE E DI )!A:'ITO\'A. 

Ora torniamo alla discussione del progetto cli le~~e 
per lo seioglimeuto dei Vincoli Feudali nelle province 
Venete e di ~hntov~. 

Prima di tulio farò un'osservazione sull'ordine del 
giorno. 

Moltissimi Senatol'i mi hanno fatto inslanza perchè 
fosse fissato un giorno tlt>lerminato per la discussione 
dell~ lfj:~e sull'esnziune delle imposte dirette, che P. 
leµgt~ d'interesse µr11erale di tutte le province, Calco­ 
lando io che la di.cus,ione dcll,1 le~l(e sui fondi po­ 
tesse occupar" tuuo :'l più sette od otto giorni, aveva 
creduto che per il ':?~ del corrente mese potesse essere 
esaurita la discussione d--lla medesima e delle altre 
lei;i:i che erano e sono all'ordine del giorno. 

Ma siccome la lcµ-l!e sui feudi h.1 preso ~randi 
proporzioni, m-utre dura 1h dieci ~iurni, e sono cinque 
giorni che si discute sull'articolo tl, nè si sa se potrà 
finire quest' o~gi, i• impossibile che prima del ':W si 
possa compire la discussione di detta lt>~ge e di quelle 
altre eh .. ancora sono all'ordine del giorno. 

O~i;i si:1111u al ;2j del n.ese, ,. prima del 29 non ab­ 
biamo che 1lue i.:iMr1i, , ioè domani e lunedì da polere 
discuter», di mod·> rl1e quand'anche >i tinisse oµi;i la 
discussione sui feudi, locchè 11')[1 su,1pongn tanto facile, 
bisogna fissarla a marl1·di aflinchè ne [o,;,ero avvertiti 
tutti quelli clu- suuu sparsi nelle province. lo credo 
di fare quesl'onerll'nza per le variaiioui inJispe11saLili 
sull'ordine del giorno. 

Riprendiamo ora J'orJine •lel ;;iorno, cioè la discus­ 
sione sull'auoliziùnc uei fcud i \' cneti; noi siamo an- 
1·ora all'articolu (j 

La [IHola i- nra al siguor Ministro Guardasi~illi il 
quale l'aveva chiesta per un fallo personale, ma che 
ha creuuto di Pslentlersi an.che su~Ji ementlamc11li. 

E pos.:ia la panda è conservala Ji Senatore Mu>io, 
a Jt1i pur .. per. un rallo pn:;onale. 

l're;;o i si~nnri Senatori a \"Oler seruare il solito 
di~nitoso silenzio. 
Ministro Guardasigilli. Ieri ~pìe~avo all1i Sihno­ 

rie Loro •l'rali erano le iJce tlel Governo su~di emtn­ 
damenli proposli e ~··mbrav;imi avere sul'ficient!'mentP. 
dimostrato come I' iuldc>sc dei lerzi 1wsscssori era di 
lai.i im[Hlrtann nelle pr1ivince \' cne1", e parlicolar- 
1nente nel Friuli riguaruava tanta •111antità tli terre è 
tal numero t.11 fami~lie da i;iustilirar~, da t.·~ittimare 
il f.1Llo tld ~Jwrnu tft,, w11iva a chie<lt!rvi una J.,gµe 
cnmplemenl~re direi cusi Ji quella del 18tì1 per lo 
svi11colo dei fendi e da ~iustilicare Len anrn l:t i.J11011a 
acco;;lienZJ eh" il S1'11a10 avc\a fallo alle dis~o,;i1.ior.i 
della le~ge pr~posta. Crc !el'a che l'importanza tli 
questi interessi minarc1ati dall'azione dci lassalli co­ 
stituiva un grave pericolo µcr la proprietà, e <tuintli 
tulio il danno tconomiw d1e dall'incertezza della pro- 
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J>I'ie[;'1 e daJ possrsso deril'a, e giustificalo altresl il 
provvedimrnto che vi si propone nd p:1rn~rafo 6' dd 
pro~~tlo minisleriale, di una Ji,posizio111· lt~cisla1iva la 
quale meglil) avrei.JIJl' corri"posto al bisogno intnpre­ 
tanrlo quanlo nella lrg:;e tl1•I 18fi2 era statn disposto 
per I' utili lii dei trrzi pos>rssori, e princip•lmrnte in 
qnanlo alla 1p1~stion1\ tiella prescrittiLilit~ tl1-ll' azione 
dei \'assalii •~ dci l'cudatari r."n/N i lerzi possessori. 
La nerrssita rii un:1 risoluzione in quanto ~Ila pr1·scrit· 
liuilità •ltlle azinui che si µotessrro s11nimenlare Jai 
feudatari o dai vassalli contro krzi p·)sscs~ori, era a 
min modo di \'ed~r" pienamente i;iustiti~:•l:i, indipenden­ 
kmente da tulle le altre testimonianze e dichiarazio­ 
ni, dal fatt<> di co11lr11riel:'1 (!,,i µiudicati che li erano 
rrn la Corte Supr1~nia di Vienna nel 1866 e i triuu­ 
uali nnPti linn a quel!' Ppoca rolla ~iurisprurlenza, o 
almeno colle 11lli1111• decisioni die t.rano state emesse 
n•l 18~0 rial Tribunale rii app1dlo e dal Trihnnale di 
terza istanza di V··r.ezia, in quanto rh" ricor.lo che 
ml 18ti;, ,.i ••ra discordanza fra i ~iudicati del Trihu­ 
ualc di apprllo tli Venezia, etl in una causa che era 
rort:ila ;dia Cnrte Suprema ui Venezia, che allora fun­ 
zionwa c"m" Trii.J11n:il1~ di tPria istanza anche per il 
Veneto, >i 111·11111mziav~ rhe l'azioni• dri vassalli i;odrva 
andw dei pri•ilt·~i e rlt•i favori, dtP, pPr l.1 le:r~'! VP.­ 
nrta, si arcurdavano ai si;:nori per i loro diritti si;:no­ 
r di, e q11ind1 che non \'i era affatto prPscrizione. M•·n­ 
lre invece il TriLunale d1 appello di terza ist;inza di 
Vrnezia n1•l 18i0 ha ril!•nuto che le azioni dt>i vassalli 
ca:t.·1·ano soll., la prcscriziont' c1·munl', e clte I' impre­ 
srrittihilit;i dHiva11h• clalle Je~;;i ''"' 15f',:l " 1f>ll(i, ua 
esclu,;ivamcnlt· limitata ai diritti ~ignorili tlt'l si:;uore 
t11•l feudo, o me~lio, anzi si tltcr.va, ai rtiritti si;?norili 
r.li• r.nmpPtt<>ann propria1111•nte ali.o fi1•p11bblica Veneta. 

La <[U•'.<liunt~ tlell:t prescl'iltihdi1~ o per mPglio dire 
l.1 prcks:i •lt·ih i111pr1"cri1tibili1;\ a11~va n•d Vendo, Il 

nelia Corti· Snprrml di Vienna tlrdolto argomento dal 
numl'ro :! tkl p3r:>graro .l, d1dla Je~c;e del 17 dic~m­ 
Lre 18fì:!. 

t:omc al.Jbia1110 vc1Jittu si rilcnn" the il nUUit~rO J. 
del paraµraf,, 4. per il 11ualc di cer:o erano rolriti 
della ~rescri7.ione, anche pn il tcrnµ,, tra;('Ur·so avarili 
la ll~l!J!f~, LuUi i tfi,·i1ti ~iµnol'ili, si ritf'nne t!iro, l'lt~ 

quel nurn•·r'' I era ap:•lic~bile s·illanto ai tlirilli d~I 
signore co11l•o i f,•udalarii ··d i ~assalii, e per i [mdi 
di collaz1,,11e Sovrana. Clrn all'incontro si era opinalo 
clie le azioni tlo·i 1irivati sia ll~uuatarii, si;1 vass~lli 
contro i t1~rzi ;inss1·ss0ri, erano re~olale dal numero :! 
dcl p;1r.1;:ral'o .i; •' I• stessa iuterpretazione, lo stesso 
sPn;o 1h·; tl:i L1 Cuuimissione Senatoria al para~ruf,, 
mr.d··si·1.o. 

Ora, sicc(l:11c in quella le;:~e si era dello che resta­ 
vano integr•· le prde~c llelle persone pri,·atP contro i 
tcrti µosst.·»ori. 

« L~ prelt~se ui pcr,;one privatP, dice il numero ':! 

l del para~rafu 4. fondate nel diritto fcuuale sopra enti 
di <111est'ultima specie, restano bensì intl'~re; ma do- 
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vranuo essere esercitate con petizione entro tre arn.i 
ilal momento de:la pultblic,1zione della presente IL·~{!c, 
sollo pena altrimenti ùi perenzione. • 

Si volle de1lurre che non solamente la legge aveva 
aperto 1111 lern.iue per l'esperimento dei diritti che 
potevano ~sisttr1·; ma che avrn riconosciuto che q111,i 
diritti tuttavia esistevano, in altri termini la li•r o irn­ 
prese r i Ili bi! i tà. 

Se mi permette il Seuato :.I s•1\o u~ìiell0 tli e sclu­ 
Jere l'idea chi) io vo<,:lia dir cosa a va11l;•1rnio .JP.I mio 
argomento che non sia vera, le~r-e•ii qu-i ra;:iuu: - 
menti che per le prcscriaioni si erano falli dal Tri­ 
bur.ale di appello, le cui d ecisiuni pili erano <:01&r­ 
mate dalla Corte suprema di Venezia. 

' Considerato che non potrebbesi r.emm- no 1 iienere 
che il termine l'ilasciato ai privati onde voter., a11i• e 
in confronto dei terzi possessori rosse concesso P'"'" 
11uell~ arioni alle quali non putcss« essere opp. s:.1 :a 
prescrizione, il , he appunto non ver.ncherobbcsi n1·: .a 
specie, mentre :;iff;;tl1 hmitazi.me sarebbe ricusata daii,· 
g.,nrr•li espressioni dd 2° numero •Ìd s .io su indic..t«. 
e se la si volesse dedurr- dall'iuciso primo il qu:tl•· 
rinetle i d.riui dello S:atu, a1·n·LLcsi che la 1•r1·;;cri­ 
zione cui si accenna si rif~risce svltanto ~Ile ragioni 
iJUramente sigu(lrili. 

In questo staio ùi cose, sernLra al Governo che ~e 
11011 si può dubi1arc ali non aver voluto quella lci;r;•· 
prt!giuuic<ire i diriui ùei terzi possessori, che anzi vi•­ 
leva f.1vorirli, m·lla esecuzione datavi le conscglle11z• 
dae ~e ne tle.lucono sono contr,arie ailo inti·udimen:o 
manifesto d.,I l<'gi;;blore; e peri• sia il caso <li dover.;, 
cou una lerr~ tobli1·r1· qu~stu "concio e v~nire a J ... 
terminare ciò dac ha polulo, e puù .,;s1·r~ sog,;dto tl1 
quistionc. 

t·:,1 un'altra ra~ione io creJo, o Signori, esservi nel:11 
specie per la quale la dicltiaraiione di prescriLtibilitil 
~ia a sulli.-ienza iiustifìcala. 

Le quislioui sulla impr•·scrittibilità tlivenn~ro più 
ardue dallo e.;s ... rsi riuuilc le varie leg,;i che sulla m:·­ 
teria fouda;e e St1 q1wstc quistioni • rano state em;,. 
natt in un t>1dic1: f1•u.l~l.i che la RPpu!.blica Y•!ll(·l" 
aveva pul•Llic~ta 11..J 1 illO. Ira qut·slo Couice voi tro· 
\ate la lc~;;e d,·I !l.%, e l:t )pgge tlt:I 1;j0ti le 11u:il 
a1wrlam.,nlc, illanifesla111. 11tc dichiarano la presail11· 
bilit:. cli quc~lc uzio1 i s; tondo la rci;ola curnunc, i" 
aitri termini; rl"g•a:an .. i f,,udi coi rrincipii i;encr.11i 
ilel drilto; Pii allresi 1i taurnte publilitala la leg~e cl. I 
i5li3 e 11uella dc•I t581i i'"r le quali si era ritcuut<• 
che. tulle le ali1•nazioni fati•· •mi feulalari si ri:;•aarih­ 
"31111 come nulle nel rappt1rln li..Jlo slal11 si~nore, e cl,.. 
nnn s:m·Lbe1·0 state mai vali.iale, ']Ualun1('1t~ f •S<e sl:1 o 
il tempo tlcl posse,su ·1..llo a1·c1uir,•nte; co'i cfu: S••tt·• 
llt·llo ;lt·s~u Codice 1•ul,l1lica e qua1t~o lt'~ri tra lor· 
tlisc·,,nJa1.ti; e iUi:i<li si ~ do1t•.1 lu•·;;o dl•po il 1780 ;.i 
ùuLliio sulla pn·~r.ri\\ibilità 1·d irnpr• ,crittrLili1à. 
lo ere lo, o Si~nori, che se una i1·g~e la quale JHdL· 

sue varie disvusiziooi vrcsenta contraddizioni, e tl, 
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luo~o a.J equivoci P. dia luot(O a dubbi , credo che 
re.tlm.,nle sia il CJSO, sia la necessità di addi1·enire 
~·I uua legi;c int•·rvretaliva la quale dichiari qual ,1 
veramenl" il senso tli ciò che il le;;islatore ha valuto 
,tabili re. 

Si oppone sempre a questa mia i<lea, • che la lei;µ•' 
pn1posla1i ri~uartl~ solo il passato: non riguar<la l'a1- 
v. 11. r.• t; '"a a q ucsta obbiezione, per non ripetere ciit 
dw allra rnlta .tlissi, vi è sempre la risposta che tutli> 
dip~ntL: dal wdH., 1p1al e• la le;!i;e che si vuole intcr· 
I~ r ('. tc1 rt1• 

Se la slcssa uon ri~uarda che una is1iluziooe pas 
sa1a; se I.a lr;!ge feudale che si fece nel 1862 e L1 
11·,.:;·! che si fa da noi non risg-uardano che fatti ~iii 
colli pili, ~ià passati, e non ri~uardanu falli che più 11t!l1 
~i possono ripetere per l"avvi·nire, io credo che real­ 
ml'nte I 'inlerpr.-tazione può anche prendere quel ca· 
1;ollcre, <JUel\a n~tura, µerchè l'interpretazione. si ri· 
p •ria :lii. leµre, il di cui s1•nso rnole inl1r,•retar~i. 
!'iou rre.111 1u1i c!tP, •1ue;la in:nprelaziorw potrtl1hi· 
11lt'ril•1rc il ri111pron•ro, cli" cu11 lanta elo11Ut·nza e1I e1:eq:i•1 
1i ,i dia'i:;e,·a ilal l\..!.1tor••, di lo~liere tioè dei .lirit1i 
arqui.<iri, ali sµo..:li:11·e i chiamati alla succPssione Ù• 
qu•!i dii irti che si rrauo a .. quislali a prl'zzo di denar~ 
11 I a prt'Zzo ili s":i:;ue, pcrclt1\ siamo appunto 111 I 
1lt1LLi11 SI! CO(~sla i'llpfP.SCrilliltilità esista. 

Vul .. 11'111 p••i ri>olverc qur.,to tluhbio, e tener coni•• 
tl1·1J,, r:t~ioni di t'<Jllil:\ e, di c.1nvenieuza che si ros· 
snrio i11rncare per l"uno o pt·r l'allr-) p~rlito, io credo 
dr rato d1e riesq111:1 di voi esit.1 ,. 1•uo esitare ~·I 
rico1111scere co:11l', riiparlet1 losi per poco da ciò chP, 
pt•r1\,,nino l"cspr .. s>illnt•, chL1mer~i le estreme sotti­ 
gliezz.·, l',i,tr.1zione dt•I dirillo, sui casi di unB ltggc· 
i.ilerprt'.laliva, n1•ssnno di ,·oi rsiterelabe di certo pet 
dir" che la condizione dei pos,cs,ori è di mollo pre 
ferii.iii~ a 1p1dla dei dtiamali a f,·u,li, 
Pti µoss1·ssori difalli si trall<1 di aver~ un diritte• 

che ,cruuùo la leg~e c1>11111nE ,;i ""' rcliL·· ritenere comi• 
tliritro JC•1uisilo 1•erchi! ~uar;.r1lit" dal titolo, dal!:t 
ht101ta f.:de d..l (H1,;•e,;so rhe son·• i m~di ordinari per 
aC<\Uist:are la \li oµridi1. 

Voi lruvalc eh-. se i;li aut ·ri dei fouuJtari o vassalli 
t:LLcro i feudi µ1·r ,·om;•ra, o per scrii~i i;loriosi all.1 
r•tria ·e spl·sse '01!1: :11u:h1• 1·•·r se1·v1gi non irnprout;ili 
tll"lla Stessa virtù, 1·hit'!ru I f~utli per U3llbf0 O prr 
sat1,:n1J, tr .. l":tlc altr.;,;1 d11-. ut1 pr<'l.Z·• nou tli san~uc·. 
ma ct•rlo 111 sud .. ri sl'arsi per o:te>'I, lavoro fu pagai·• 
Ja;;li .. llu:tli, os;c;,ori o d"i loro ;i.tLJri, YOi t1ova1.• 
chi~ t;11:":1l11ru !joa1) di fattll 111:1 µ•1ss,·sso. E di c.érlo, ') 
S ,:r111ri, in tutti i l~:upi eia tulli i pae•i il togl iero·, 
lo s,•o.,liarn dri si lrova 111·1 i'o,.;e,;sn di una ~os.1 1' p:a: 
dilfiril1· e 111éri1a o:t.t~~;ore e>ilai z1 Ji 4uanto il n .. •­ 
i.:,:irt: J'.1zio111~ .1 r:v,~r1dic:1re u11.1 1·•1;"Ìa dt·lla qunlc per 
la1110 t•·uqw si /· pri,·o, ., t(tJando, pt·rdir tosi, dul),. 
1:u1,\., tic·\ pr·•i1r·.o •lirillo, si i· !\1,1·iat1l 1:orr~re un si 
lun~o tr·ruµu p~r farne 1·s,•t·ri11w11l11. 

~la vi ha di più, o Si~nori; voi trovate che nelle 

,. 
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condizioni speciali del Vcneto , vi snno tiri fatti pei 
quali davvero non saprei comprenrìere come possa 1 s­ 
servi esitanza di risolvere su questa questione in fa~ 
vére ilei terzi possessori, menre voi trovate eh» le 
nioni chr oggi si vogliono SJ•trimenlare da questi 
vassalli non sono r.he I~ r.o.nsPguenza, che l'etleuo di 
le~~i le quali distrussero la lil1Prli1 che si rra d:1la 
;,j lwni feudali. 

\'i dissi, o Signori , abbiamo avuto una prima al.o­ 
lizione dei fondi al cadere della lìr-pubhlicn Vrnda, 
ere.lo nel 1i9tì. 

lìr..vr fu I.i durata di quel Governo. ma vi fu anche 
1111.1 leg;;e, che dichiarò colpili tutti i r.~ndi, 1• cl1P ne 
fa1·rva cessare le conseguenze. 

Cc1luta la Ve~czia all'Austr i.i col tralt.tlo di Cam­ 
poformio troviamo un atto )f.~i,;J;itivo dr-l Governo con 
cui si dichiarò cli non trnf'r conto rli tutto r.ii1 chP. 
si r.ra fallo, e che i fpudatari ritornavano nella pie­ 
nr zza dei loro diritti, eh~ si rlnvevann lnllr. IP cause 
irindi1:.1rr. colle le~gi che esistevano al 1 o i:rnnaio 
ii'JG. Cosi v1·niva tolto il diritto il qual" ~ià era ne­ 
quistato alla libertà dci beni presso coloro ch« .1v1•­ 
vano potuto disporre. E questo fatto 11001 è il solo. 

Sol'ra;:i:iun;:e il Governo Francese, si pubblicano lntte 
quelle '•';;:;i che l1iro ~i;:nori ronost'ono, 1!.ille quali 
sebbene esprcssam·~nte non si t!ic.hiara,se al..toli1i i 
f.·u<li, pur nondimeno erano colpiti tutti i 'incoli cl1P. 
imprdi\'ano la libera c'rc1.1lazionr. d1dla proprit!tit, e 
si rilPnne per consr~111·11za che i fl'ndi pi,-1 non. esi,t.:­ 
vano e r.he tulio ;i 1'0%e1!c\'a r.ome lib.•ra propri1•1ù. 

Dopo il 1~17 si "id~ spunlare un'ordinanz,, colla 
qualr, Sl'nza dist··nrre ci,", d:e si en fittn, si >nppone 
che j f~utli tul1:1vi,1 rsi>l~llO C sr. ne ciii1,.:e la rlichi.1- 
razione, perchè il Go\·erno potP:'Sr. esercilare i dirilti 
signorili sui frurli str;;si. 

Eccovi 1!1111'1ue, o Si;;nori, dir qursli rliri1ti deri­ 
vanti dal rtt'S>O f1•u.Jale al qual~ si \'Uni ilari! !Jnta 
import.inza, n..Jl'ultirno stadio (parlo dPl!r. pro\'ince 
Venete) non rrano dav.-1:ro l'dT•llo d1 un;i 1:ostant1! le­ 
gislazione che senza ì11tt'fruzior1e nnssc semprn man· 
lenul•J il drillo antico, non era1Jo l"elTt'lto di una iu· 
slituzionr r.he, P"r dir rosi, 1•r.i s!.lla ri-prll:.ta prr 
secoli; ma t•iutlos!o tra;?;onn la loro forza dJ lq:~i 
reeenti che, :inni• nt:inclo i ilritli :tfl)'lisiti nd te•11po 
intr.rmPtlio, ri1ornavano in vigore !Pggi l'd isLituzioni 
abolite. 

Un'altra cir1:1Jslanz~ I· staia adclolla speciale p1•r 
'JIH:lla provinria c0m1• ar;wmento atto a convin•·••rvi 
della r1spPtt•hililì1, dirù cosi, della santitit morale dd 
dritll• dei terzi poss•s•ori, eri Ha la cliflìcol1h, l"in­ 
cr,rtrzza in rui si era sulh co11•istenza dci feudi, ma11- 
1·avano i reµi~lri, mnncwano i catasti, e m:il~rado 
l'ordinanza dcl 1817. e tulle le pr1:scrizioni ri11n11rnl1• 
n~I 18';!;1, non si poti~ mai essere sicuri se, quali e qn:101i 
fossero i hrni feudali. 

Abbiamo 8:lt1n1J11e incertezza se veramente esistes;;c, 
il nesso e il drillo reu tal~, incertezza se un fondo 
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Jove<sr. dichiararsi o ritrnrrsi come racente parie di 
un fe111lo. 
lhte •1ur.>te con1J:zioni, P. cµli 1rn~·siliilc il ritenere 

che la condizione dc;di autori sia da pre[erirsi nel nq>­ 
porto dd dritto astratta alla coudizion~, allo staio, ai 
diritti <Id terzi p11s<rs>ori 9 

lo credo, Sig:111ri. che v1·1~m~11tr• s:1r1·libe un farnr" 
euessirn pPi 1·:i.;~alli lo s11i11~er.• 11 ri.<petto per que­ 
sto drillo a.;lr~ll·) d i'ICcrlo, oltr., '111a11to sar-.blie 
convenient•.' second•i i pri11t:ipii ~en°·r,1:i anclte della 
~iuslizia n:oraJ.•, d1·ll:i i;iu,tizia aotr:il1:1, intlipenùcu­ 
tement•• dal11• tli;i'o<izitllli dcl driltn positivo. Ma i11 cre­ 
do, •1 ~i~nnri, t:!te v1 ha .li piu. L"azione dei foudalari , 
d1~i v.1~salli C•1111ro i 1crzi po:'.'lcssori t'tl l1t cunseµuenza 
del rw<s•• f,,utl•I•·, t!r:t I,, con><"f!Ueaz:i d1 quel vin,·olochtl 
esi>leva (' ('l"f n1i e:ss1 s1 l1•;:o1,·:ino ed t!I a110 le~uti al 
signore d,.J feudo stt·sso. Quindi J'ali1·nazion~, se si 
vuole ai•l'licare la I··:~~" d..J 1:i8lì, i1n1ort<t\'J la fello­ 
ni~ ; c1ui11di lo S:a10 a\1·v .. il diritto J1 riprendere i 
feutli, di richiamarli a se. Quinùi queste aziooi, I!! 
11uali si poteva1111 sperimrnt;1re dai fcutlalari contro 
terzi, erano sem1•re su;.:;;tll~ e sulJOr,Jin:iltJ al consen­ 
limenlo • d :il euncorsu che facern la finanza lo Staio 

11 , . . , , 
ne t:<p1•n111 .. 11to d1 queste azioni. 

Si e ddlo: ma ;;iamm:ii lo Staio ri~orse allo spe­ 
rimento dell'azione cli fellonia, di consq;uenza era vc­ 
r~menlt! un drirto c/w una rolla e.;is1c,a, nessuno lo 
ni~i;a o lo m1·tte in t:ontrov1 rsi.1, ma che polt!1·a dirsi 
ca1luto in disuso. 

Contro queste asserz:(lni , stanno le promulgazioni 
del 1817 e del 18:!5 nel le quali tra seri Ilo formai. 
meni-., che a11rl11! Jlf'I' h mancanza di rl<n1mzia, uua 
volta che si s~rcbl1c riconosciuta la feu1alità, si da­ 
rcblie luo;:o alla dc1·oluzionr., all"c.;pcrimcnto di tutti 
ì diritli. 

Forsr il Gm1·rno non ne faceva 11;0, ma non volle 
pregit1d ic.1rli, e non comprendo, Sii;nori, che mentre 
si vuol essere t:111to ri~p1 tinsi vrr>o il diritto incertu 
ilei ,·assallo contro il t.,1 zo pos,:r.ssor1·, non ostante il 
suo sil1~11zio •.•cl il non uso, si \'Oµlia poi nq;arlo al 
si~nore, r 'i vo~lia dire che prr il solo non-uso, per 
il non avP1' u,;ato rii •Jlrrsta facolt~, lo Stato abbia 
perduto i! diritto della riversihilit;\ (' della caducità! 

Ora, o Si~nori, se per la nuova legge voi avete 
fallo rinunziare lo Stato nll'azione pa .la quale poteva 
mettere rl~ par:c il vas~allo, e di ronseguenza toglier1:tli 
assolutamentl' l'azione a•l orni dirillo , se avete an­ 
nientato il ,·inr.olo frtttlale l'.lte era la causa del 1lrillu 
dei chiamali, non comprendo perd1è si dt<liba man­ 
t.•nr.re tuttavia in f:l\·ore dei 1·ass)lli la imprt;scrilli· 
bilit:"r riel rii ilio alla rivendica ilei fpu,lo che l'ra, lo 
ripeto, la cons~~u~n1.a dd 111·s'o fondale, c,1 un pri­ 
vilr~io dcl qnnle potevano r.od1'1·e , ome manrl~tarii, 
e nello inl•!resse •I• Ilo Stato si;:nor••, 1• per la intci;rilà 
del fendo. 

Si ronveniva chr se si fosse Flato un prezzo, si po­ 
teva b<'nissimo obbli~arr. i vR.;salli alla rinunzia dei loro 
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diritti, quasi come un compnnso ad un divieto loro 
fatto per causa ,li puLblit:a utilità. 

Ora, vi si è ;;iù dt!tlo da altri, ed i11 mi limito u ri­ 
cordarvi, che realmente vi h1 uella lrggt' che st.1te 
facendo un compenso che si dà ai vassalli, colla ri­ 
nunzia che aHte f.\\a .1~11.1 in-Ienuità che per lo af­ 
francamento giusta la lri;ge dcl 18fi'l competeva al Go· 
verno ed ai Signori del feurìo. 

lo credo che questa disposiaione mette il Governo 
nella circostansa cli potere imporre delle condizioni 
più giuste a questi vassalli. E che il possa~ lo \\d,h.1, 
me lo ha dimostrato l'articolo secondo, che l'Ufficio 
Centrale vi proponeva. L'Ufficio Centrale difaui, 10- 
lendo temperare il rigore iii ciò che ~~li crede essere 
stretto diritto in .{;ovore d1·i vassalli, ha riconosciuto 
che la posizione dei terzi possessori meri rava dei ri­ 
guardi, e per combinare questi due interessi contrari, 
vi ha proposto che il compenso cui si rin11nr.ia, n..i 
casi ordinari, dai Signori ai vassalli per l'affranr az inna 
•lel vincolo feudale sia soltanto goduto quando i vas 
salii fanno una specie di abbandono, o non hanno espe­ 
rimentalo questi loro diritti ; e se persistono invee» nei 
giudizi, lo Stato ne fn cessione ai terzi possessori mo­ 
lestali. In questo modo, vi si diceva, obblignti alla scelta 
o di pagare il compenso, o di rinunciare aiì'azione , 
troveranno pili facili', e anche più utile la rinunzia al­ 
l'azione della rivendica di un pezzo di terra, anzichè 
adempiere il pagamento del compenso. 

Confesso che a prima visla lusinga questa ingegnosa 
combinazione con la quale si crede di aver provvu­ 
duto ai diritti dei vassalli e all'Interesse 1ki terzi pos­ 
sessori. 

Ma dopo di avervi portata lunga attenzione sono con­ 
vinto che sarebbe cosa funesta 11011 solamente ai terzi 
possessori, ma anche nell'interesse della cosa pubblica. 
Tralascio che sarebbe senza nessuna proporzione e non 
generale, perchè se si tratta di un feudatario che nulla 
possiede, si può dubitare se sia da lui dovuto un compenso 
a termini della letg·~ del 186':!, giusta la quale secondo 
le cooc mti dichiarazioni fott~ alla Camera dei Signorì 
si voleva che la (c11dalit1l fosse chiara, ed in corso di 
attuale esercizio, Mentre viceversa se si tratta di un 
feudatario posse~sore di una i;r.1nde e~lcRsione feudale 
e che soltanto rivendica un appe7.zamenlu anche kuuc, 
voi volete che tutto il compenso da lui dovuto per 
tu\lo il feutlo ceàa in \aolaggio tlel terzo possessore 
il quale forse in tal modo per la perdita di 10 o t2 
ettari avrà un capitale che Pcccde il \'alore della sua 
prGprietà; dunque questd misura si prescnL1 inci:rta, 
1>erchè non I! proporzionala. 
~h, Si.gnori~ vi dissi che S•! p~tessi accettarlo ncl rap· 

porlo dei tei:z1 posses·.ori, dtwrei respin;;~rlo nel rap­ 
r•ort'.) de~lo intere~se genti aie di •c\'Ìlartl le liti, e la 
r~nlrnuaz1one .della inr.ertena de.Ila pro[>rietà, cui p1 iu­ 
c1µalmente n11ra la lei;ge propostavi. 

fo1perocchè succeduto il lPrzo possessore al dritto 
tlello Slatn, pel comptnso !li dovrebbero continuare, o 
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introJurre nuorn liti per la liquidazione, e co;.i w r­ 
r~bb~ meno quell' utile economico gener~le dJ ,·oi 
voluto eoll'art. .J; e cnll'avere 1wgato anth6 ai signori 
prirnti il compenso. 

Cl"' anzi si corre il pnir:olo rii accre~cer~ q111·ste 
liii, ('Hd1i' i IHzi po~scssC1ri ad aumentare 11 Cilpitale 
dd compenso sare!Jlwro più diligenti et! accorti 1!ello 
Slalo, a ric1!rcare quali b1·ni sieno feudali, e da com­ 
putar:;i nella liquiclazione dd rumpcoso; e crdo che 
potrt•Li>f'fo amhe oLhli~are i feudat;;ri a contir.uare i 
gi111lizi da 1"si c<1mi11ciati contro altri teni possessori, 
e for>e :inco ad introdurne dei nuori. 
\'i re11lico,. Si,;n(lri, le con;egnenze che ila questo 

~islt'r:tJ d1·rircrc!Jlicro mi st•rnbrano CO>i funeste alla 
•1uietl· pulihlica da ohbli;;an:i 3tl esclud1!rlo se non \'o· 
;;liamo mancar!! allo sCO[•O voluto dalla legi;e, alla si­ 
curezia 11..J possesso. 

B ~ssumcndo le cm•e dellr,, io credo che una deler· 
min:•zionc sulla qu1·>tic1ne della pr(·scrittiLilit:i, non 
sol•l è una cosa ,;iusla rirhieHa dalla necessit~. ma 
penso che sia quasi un tlu1tl'e dcl lei;isl:ilore per far 
ccss3re 1111ell'inrntnza che 1·i i·, sia (J•)r la poca pre­ 
risione <lt•lla lr!Jç,r. dcl 1SG'2, sid pH la pubblicazione 
del Codice foudalc del 18i0, rhe è tuttavia la legge 
colla quale si donclh1'rO decidere queste questioni. 

[)issi rhr crPdc'a ess"r giu&to, esser necessità il 
farlo, in vista dci contrari i;:u1licati e del!a cootr9ddi­ 
zioue frn quelli t!el 18();) ~ il ;;iu,Jicato ùel 1870; e 
rico>rclv a me sle:;.;o ch1i anche 11cl 1855 o 18SG fu a1•· 
provata una lq;~e inttrrretati~a, soltanto perchè vi 
rra stato contrJct .lizionc tra il pronunzialo della Corte di 
Ap11ello ùi Cas;,Je e quello do:\!;. Corte tli Cnssazione 
di Torino, e nella spt'cic abbiamo la lolla fra giudicati 
dello sl1·sso Trib111,ale, aLJii,11110 la lutta fra i ;;iufo·ati 
della strssa ~la;;istratura Suprema. 

lo non dubito che la :Magistratura Veneta, direi mc- 
11tio Magistratura I tu liana, e alla quale, e al suo egre­ 
~io Capi) mi è caro tributare mc1·itata !od~, pronun· 

1 zi<'rebbe S•~inpre ,u11. 1>rescrizione secondo ciò che 

l ritcrr:'l più conforme alla lt·i;i;e e alla i;iuslizia; ma chi 
vi assicura che lli•ll >i cangi nella drcisione secon1lo lo 

1 coml•osizione del Trihun3le, e Jdle Curti, e che ugi;i 
si ammrlla la prescrizion:•, e dimani la si nieghi? Ora 
111i s~mbr~ rlo\'ersi prevenire ro\esta differenza tli giu­ 
dit3li soµra un !Jrincij>io di diri1to, e dare una norwH 
certa e sicura. 

~arà ufficio <ltl Giudice, lo acc~rtare se 1·i sia un 
titolo ontroso, si' il poss .. ssorc sia di buona fede, se 
vi ~iano le condilioni tiella pre~crizione, ma il definire 
se in i;eneralc clehha ammettersi la prescriziorrn t' nna 
questione astratta, che si l'resl'nt3 sempre nello stesso 
modo per tutti, e in un rnoJo gene1ale, e io credo che 
1eramente in questo caso /> il Lcgi;latorc che dtve 
pronunziare la sua parola. 

E con ciò, per,lonatemi se lo ripeto, non ledete 
akuu diritto acqui&ito, perchè quando Voi fate la ll'gge 
intcrpretati~a in questo modo, non è che toi;liate uri 
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diritto, ma dichiarate ciò che realmente era diritto ; ,. 
credo che il dichiarare ciò che realmente /> diritto ncn 
per l'Individuo, ma in generale, sia vn~mentP un ur­ 
fìcio del lP~islatnre. 

lo vi dissi, o Signori, che la quistione della pre­ 
scrittibilità lo una questione che dovete decidere ; la 
•l<>vele hen anco Ol!~i decidere con rmgzior ragion,., 
perchè trovate che le nostre discussioni hanno grave­ 
mente pregi11dicato, e possono preeiudicare la cosa, in 
quanto che senza volere vi ha chi si prnnunz ia pPr la 
prescrizione, vi ha chi si pronunzia rer la irnpresr-r it­ 
tibilità. 
Ed aggiungo, che lo potete più legittimamente nella 

specie in quanto che mi sembra (non azzardo di <lare 
una sentenza, perchè non Ile ho l'autorità, e qualunqul'. 
sia la funzione, della quale attualmente sono onorato, 
non può la mia parola esercitare una influenza nello 
animo vostro) evidente che la prescrizione colpiva le 
azioni dni vassalli, perchè questa e,ra la inldli::enza 
rhe comunemente si dava, prrchè ritengo che questo 
sia il modo per far cessare un privilegio, e si ritorni 
al diritto comune, a ciò rhe più richiede l'interesse 
della società. 

Dr1·e dt1n'{i1e pronunziarsi la dichiarazione della pre­ 
scrittibilità; dovete farlo, r. dovreste farlo, secondo 
me, nel senso dell'afferma tivn. 

Quale sar:i la formola dH adottarsi ? In vi confesso che 
avrei preferito la formula più semplice, ed av-va pre­ 
paralo un emendamento in questo senso. Dopo il capo­ 
verso dell' articolo 6, colla presente legge non s'in­ 
tenderà pregiudicato ai di: itti rii propr ir t:\, o d'altra 
natura acquistati ria trrzi s(\pra h-ni, o prestazioni 
feudali. Avrei a~;:iunl<': • Nel!~ cause centro rssi pro­ 
rnoss~ per riwndirazione in l1a~f\ allr prrtf·5•' qualit:i 
feudali rii beni, i lPrzi poss~s•ori p:itranno •'Cl'"11irr. la 
presr.ri7.ione se rii i:ià fo<sc cm·.;a ai trrmini dellr l('~.;i 
civili ~enernli •. Mi spin;:ev" a 111 .. ~t'i1h·a il rlP,itl1•rin 
di esser chiaro, di esser fraì1cn nello stabilire un 
principio e rledurne le rnn~·~urnzt'. 

]tJi cnnfortara il w••h·re rh" ira anche l'i-lf'a che f'ra 
st~ta arc~nnala dall'onorel'o!e 11.,~ti-Ferrari la cui 11u­ 
lorità su questa qnislinn~ ha e~rrcitato, vi confesso, 
una grande innurnza sul mio i;iu1foio. 

Mi confortava il pensi1·ro che in qo,.sto mo1lo si 
veniva a pronnnz>arr propriaml'nl1• snl hi,o;:no che na­ 
sceva dalle contraddizioni (µ~r ilir co.~i) ,fell'atlo le;:i­ 
sbliro dPl t 180 che è l'atto li:• applicar~i. 

Altrondf! i:li altri emcnd~menti proposti dall',,nore­ 
vole Poi;.;i, rol sotto emr11dament•1 dell\11wrP\'Ole Ile 
Foresta, e del!'onc1revol1~ Senatore L~uzi, non sono uè 
più nè meno che lo s\·iluppo di qnP.$fa ~frs~a idea; 
anzi direi che l'onor~vo!e Pogi:i nell'ulrima sua rela­ 
zione prcsentot.1, P • l~P o:a io lei:~er/J, riduce la di­ 
chiarazione dell.1 prr,crittiliilitA, f'''rrhè l'avrrhhe for­ 
mulata nel se;:nr.nte modo : 

• Dall~ puhhlir.a7.ion~ della· prn,rnte lq;~e rimangono 
liberi da ogni pretesa feudale tanto JJ parlP dei si- 
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gnori rome rlP.i \'ass~lli i he;,i dPi rendi di culla­ 
zionr S•l\nna i qn.1li si trovino ..-ome proprietà allodiale 
nr.llr, mani rl1•i lrrzi possessori, che <li buona fode li 
abhiano acquistali come lib•ri in forz.1 di un titolo 
legitlimo e oneroso, o pos<e1luli come· Jiberi pel tempo 
ne•:essario a pre•crinre ~ccnn.io le rrgole delle lei;gi 
cil'ili p;rnerali •. 

Qur,;to Pm•'nrhmrnto 1°! molto più limitato nei suoi 
etTP.tri di que!ln che sia b mia dPlinizionP. ~enerale: 
rn:i vi confe~~o che pr· r?.rirei la dichiarazi!lne grne­ 
ralfl per un fa lto che ùi lancio nccrnnai ieri e sul 
•1ualc r·hiamo la vostra alteuzione. lo credll che può 
dubitarsi sP veramente, perchè scorsi tre anni dalla 
lel!~e del 1sr,2, non si p1wano introùurre altre ,liti 
contro aJ.:uni tn;i pos.s.-ssori, e clw perciò tuttP. queste 
qui~lioni cosi comhallutc, cosi agitatP, cosl rliscusse, 
ri:;uarilano propriamt!nte un numero di indivirlui de­ 
terminati, ilei quali il le~islatore non si deve preoc­ 
rupare. E di v.ro n•ll'applicazion•! del para;;rafo .J. 
1lella lc~0r ti~] 18G':?, qualunque nfl sia la interpreta­ 
zione, si suppone >f!tn;>rr• che si tratti di pretesi di­ 
ritti contro pos:<essori rii buona fod·~ ed a titolo one­ 
roso, e p1,rò si pnò duhitarll chi' h perenzione intro­ 
rlotla nel N. 2 del JlSr~grnfo .i. non si rstenrle ai 
l•oss•·ssori prr titolo i;ratuito, fr;, i quali vi possono 
esseri• •lonatari propter nuptias, le9atarii, er.f. 

Sento r.1r111i la osscrvazionr, che le donazioni propter 
n11plias, o per d0tr, sieno da considuarsi rome a ti­ 
tolo onernso; lo sarebbero di CPrto dai Tribunali. 

Comprcn1lo rh1) si pos<ano Pslen·ler1·, che si creda fd­ 
cile <li poter eslemlrre le disposizioni della lel!~e; ma 
sfl dnbhiamo starr, Il 10 si ''uol.,, ~Ilo stretto sen~o 
1lelle rarole, si deve rir.onoscer1, eh•· non sia assurda 
l'idea di limit:1r'i il ~- 2 del para~"aro <i agli atti 
proprfomenh' detti a titl)!o on1•ro<o; prr lo meno è 
una quistinn1\ mollo più in ,·isla 1lell~ dich;arazioni 
ratte nella Camera tlei ~ii:nnri n~l 1s1;2. 

Ora, o Signnri, mi s•·mbra clie an1·he i possessori 
a titolo gratuito meritino il ravom 1lelh le~ge, e non 
solo rei loro inwr"s.<e, ma ben anco nell'inlerPsse dei 
loro creditori che hannn mutualo ron ipoteca su que· 
sti foaùi ritenuti libPri pre:;so il ùebitore; e mi sem­ 
bra che si\ si vun)e con<1•;:uirt• tutlo 1 .. scopo cui la 
legge mir<t, 'i de\'I' a·lollare un provl'e1limt>ntl) gene­ 
rale eh~ <l"altrt1nde i• conforme al diritln comunr. 

Per queste ra~ioni propo~go una disp!lsizione ~c­ 
n•·rale e IA pr1.f1·ri>co, pncl'è la le~;:e esca comrosta 
in morlo 1fa eì\sere tutta roorrlinat3 ed informala dallo 
stesso .<pirito, da un S(llo principio: il principio che in­ 
forma 7li articoli pr~rcdenti di gia votati; la libertà 
cio1~ 1"11ssolulu libert'1 dei h1·1~i senza distinzione rra le 
varie srecie di feudi. 

~e però il Senato rn•de.<.<P 1·hp sia anche più ron­ 
venii·nt~, che sia ar.d1e più facile r.ht! la legge passi, 
il restrìnµere. più oltre il spnso 1iell~ IP~ge. arlottan1fo 
la proposta che veniva adottata dall'altro ramo del 
ParlAmcnto, rhe sarebbe una spie~nione, una dichia- 
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1 A vvirto il Senato eh" I' onor •. vole Svnarore Con­ 
! furti far:i 1n1'11111qwllanza dou.ani idl'ot1orc1·ole Presi­ 
; 1k11l" del Coi:s<glin d,·i ll11.islri sui casi dì Pavia e 
! l'iac-nzn. 

La parol.1 ~ ~I Sen.uore ~lusio p1·r un follo p~1so­ 
nale , 

S1,n.1t,11·11 Musio, Re/a/ore. Sulla materia. perché il 
Mi11istro l'ha lr"\la\:1 tutta. 
Presidente. ,\Jl\ll'a ìr.terr.rgo il Senato se si debba 

a 1~·11 a co111·~1:H,, la parola al S,·n'!ltorl' ~lusio. 
S•·na\Of•' Muslo, ltel, S1• no-i ho la libertà di par­ 

lur-, io pus so and:1rn11•111·, pnd1i· li Mini,tro chiese In pa­ 
rula per 1111 fa l tu ,,,,r;,011al,•," poi Ì' entrat» nella materia. 
Presidente. °F'"'rt0 ossrrvaro al Senatore Musio 

eh- io ho r1t·,.rd:1t1) al ~ì~11or Ministro che si limitasse 
al l';it\o p-rsouaie. 

Scuut.rre Vigllanf. Domando In parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. 5,, 11 Senato 

m1• lo p1·rr111 tte io ,., rni ,:iuotilicarn1i 1lt•I rimprovero 
che mi i· ratto. 

lo ho parlato i'•'r un f.it,, p-rsonale in ra;;ione dei 
rinprov-: i che eruun stati diretti al ~li11istc1 ,i, e più che 
per 1111 !:lito p•·rst•n;de, tant» pn mio riguar.!», quanto 
per rii;nard11 .. 1 ~linislt·ro d1e 'i rns~11ll> la le~i;r.; 
non ne aveva parlato prima, perchè aveva creduto che 
qn.into si acr1·1100 nulla fl. laxioue su queste ;.r.ruse, 
sarebbe rnr;;lio si ru,s., la>ciato passare sollo silenlio. Ma 
<111andu 1111i lo vidi rsporre. 1111i quasi come l'Achille 
1legli ar:;onH1li che si acca1111'av:1110 pn f.1re ri1iet­ 
lal'I! l'articul.1 pri·s•·11l0tlo d;d ~li11islt•ro, h11 credulo 
mio duvcrr, " l:111\11 più mio d·1vr1P, quanto che non 
allan:arn pri:,..ip;ilm1·nl1· la mia vcrs1111·1 , quello di 
t'Si'orre le ;;i1i,tifi1:a1ioni del Mi1rist1·ro. 

ll1•ro f'saurito il folto prrsouale, ho credulo essere 
obbli~·i rniu di rircn11icarn i dritti dPI Ministero e di 
esporr1· il ~uo 11arere sugli cmc11dam1·nti eh~ erano 
st;.ti prl's .. nt3ti. Arrò potuto m.1nrare di nrsso, vagare 
ili lr11pp", n1• , h1td11 p1•nlo110 :11 S1•'lalu, e sono gr•I· 
lis,i111u aJ:a b1•11n·.den1.11 colla 11•1alr 111i ha ascoltato; 

, ma 11011 ho tT·,.11110 pa 11ull:1 1·rr .. .frrc di q1rnnio ri­ 
te .t~\a LiJ1111l!IO 111io: pcrrhi• i Ìlr·r:e\':• .... ,~ere 1'.t.·hito d1 I 
(;ovrmo di csprt11tl'rf. un srn!Ìm,·nto q1gli e u11tlarnc:111i 
pro1°0.•ti In 1pw1110 p111 al dan• ]., pirolo, o :,j limiti 
d11• si 110'''"" imporre abli altn, io uon ho cirill·• a 

I discorrn1w; f se lo· aves<i, unn intend~n·i mai di fare 
proposta nc~ativa, pcrchè ciò r.he 1lt•si1IPro, è rhe si 
conusca la verità, che si for.cia la i;iuslizìa. 

! Presidente. li Sc1111tore Muslr1 a11•\a rhiesto la P'- 
1 rola per un fallo pP-rsonal~, attua'1111•ntc 1licP cli voleri• I ~11trare in materia: intcrro;:o il 8·:11a10 se i11len1la di 
acror1lar,li la parola. 

I 
Senat•re Viglla.nl. !o domanclo la parola su:l'ordine 

della discussioo~. e la domando pt·r la li•rza mila. 

I 
Presidente. La pHola i! al SPnatorc \'r:,:liani. 
Srnatore Vlglla.nl. Credo, che il ~linistro fossi! nd 

I 
suo diritto di parlare, 1100 s;,hmcnte per il fatto 
personale, ma ben anco intorno ai diversi em~nda- 
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razione 1ll'lla lqigc tic! I 8G~, b:·n compn:ntldc dte ne 
sarei <1~che so li!i.;fatto pPrdiè rilt·!l~o 1'.nnvrni.,1111: come 
lo ritenHa l'onor1·vule fii sti·Fcri·.1ri, e non respi11g•'rt'1 
i;iammai 11u1•llo d1c mi ilale per non pmlcre il molto 
che creJo dorn•.o e eh~ cr1,.lo eh•\ sarebbe cl'lneniente 
nella legge st~ssJ, 

Sign(·ri, io spi·ro, che n!\Il &\'l'Ò più bi~ogno, e an· 
clu~ s~ oc a\·e~si hiso;!.nO non c~rr1~i dar\·anta~gio 1Ji 
Hancar1: la vostr 1 indul;:c.,za. 

Dissi ieri chi• il l(ran ifl ost.1colo r.he si prrs~nt:i al· 
l'adozione della proposta era il f.otto della le,·i;c dcl 
t 84ìt pei feudi Lombardi, e die C(•lesto f,,\lo l'r:t, f' 

doveva e>sere poll!::te nrli'anim1• ilegli anll•ri di quella 
legge; 1i:a vi h·i notato che hen rli\'erse erano e sono 
le conJiziu11i a~uali tll'lle \'en<"le pru\'iQce 'da qurlle 
delt.i Lomb:ml.·. 

La Lombardia nun a\·cva la le<!\'P. ti• l 1780, e non 
vi era stata una legge cl!me quella del 18f>~. 

Si ~ tallo un appello alla \'Ostra Jii;nità col dire ehe 
bisogna che i C'lrpi si mantengano fermi per ,,ssrrc 
autorevoli; io mi pcrmt!llo osservare, rhe bisohna clic 
i Corpi, qualunque essi sienn, a~iscano se•'.Onclo le pro­ 
prie allribuLioni. I magistrali si devono mantenere 
sempre fermi n1·ll'applicazione 1lelle lrggi; e pure non 
persistono in una interpretazione se la credono erro­ 
nea; il legislatore emana dei provvedimenti e delle 
le;;gi secondo i bisogni sociali che possono variare, 
però semprechè i prin ipii eterni di 1iiustizia non siano 
lesi. 

Quante volte, o Signori, mal;;rado l'opinione emPss<., 
non si ritorna sulla merlPsim1, tutte le volte rhc per 
mutale circostanze, l'er 11111lali tempi, si ha di hiso.,no 
di altri pro·1vedimenti ! ~li basta il ricorJuvi e i vo­ 
stri esempi, e quelli della più illustrn ed antica Ca­ 
mera Alla, la Camera dci l'ari <l' lnl\hilterra. 

lo cre01o quindi, o Si,;nori, che l'esempio del 18GI 
r•on 'sia d' C1stacolo insormontahilP, p1•r ragione della 
diversità delle circostanze nelle quali vnsdno i feudi 
ile. Veneto, in confronto dello stJto d .. i feudi in Lo;n­ 
'Tiardia; ed era ['Cr ciò che io mi permetteva di pre­ 
i;arvì, pi>rche l'i 11ial'cia 1lich:ar~r~ in modo fr:111eo e 
netto per lutti la prescrittib:lità, facendo oma1'µio a cii', 
che d' altronde è di clirillo comune. In tulli i ca;;i 'i 
pregherei per l'adozione ilei progetto quale vi pre· 
sentava il llinistero n1·l 1868, e quale rn votato dalla 
Camera Elelliva. Mi sembra che soltanto in tal mili!" 
si possa ronsri;~ire lo scopo ,oluto da tutti n1·i: per· 
chè nou credo che siavi alcuno che sia tenero dei 
privill!gÌ feudali; p~SSiamo PSSere discorri\ ~lii JlTOVVC· 
dim~nli a darsi, sulla ll)ro i;iustizìa; ma non si puiJ 
concepir.~ 11ia1nm&i, che alruno ,.i poss~ rssere fra i 
componenti •li qu~sta Ass1~mhlea, come anche net mi­ 
nislt•ro, che non a libia I' id1•a di dispr1rre seconrlo la 
i;iustizia, combin~ndo il diritto colla libertà. 
Presidente li Sii;nor Ministro ha parlato di un 

etnendamento, lo prego a 'olerlo man.fare al banco della 
Presidenza. 
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menti che si rrnn.1 proluui, e sui quali r:,;li si rr.1 
riservato , sin 11.d momento della pr,.senlaziu11e ""' 
primo, di far ronosc- re il suo pr-nsierc. Credo per ciù 
che non si possa impedire nll'Ltfir io Ctntru!e, e 1•n 
r~s~ al suo degnissimo ll-Luore, il .liriu o di rispon­ 
dere a quanto il Ministro ha esposto intorno ai di­ 
versi cmendarner ti, rhe si sono preseutati, emenda­ 
menti , che dovranno formare OC:ti~lto delle nostre 
votasioni. 
q domando, Signsri, se intorno a questi P1mn•l<1- 

menti non si -spri.nono chiaramenre Jr parti, 'e ITf­ 
fìcio Centrale non fa conoscere la sua «piuione anche 
sull'ultimo che è stato pr-sentato ..... 

Senatore Poggi· iinterrompendo., ~01~ si i! r..tto 
altro fìnor,i. 

Senatore Vlgllant. Aspetti, di grazia, a parlare 
quando avrà la p<irol~:, io 11 .n l'int-rromperò, quindi 
la prego di non interrompermi! 

Diceva dunque r.hP anche rispetto all ' ultimo e­ 
mendamento proposto dal ~lini~tro ili Gr~zia e Giu­ 
stizia, è convcnicute, anzi necessario, che l'Ufficio Cen­ 
trale lo esamini, e faccia conoscere il suo modo di 
vedere. 

Credo poi che IJ votazione non porrà procedere 
chiara eù ordinata se nnn siano ben d~lrrminale le 
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differenze, anche sottil], P. non tuuto facili ad afferrarsi, 
che distinguono l'uno dall'altro emeudamrnto. 

Per queste rauìoui, io r rodo, che il Senato vorrà 
certamente concedere al Ilelatore dell'Lffìeio Centrale 
la facohù di parlare, ìacohà che in generale, ed in 
tutti i Parlamenti i> riservata al I\élatore per ultimo, 
e non al Gov ·mo. 

Qucslo è l'uso d'1•gni liÙ·'ra Asscmùlra. 
S1•11atorc Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la pnrola. 
Senatore Poggi. Ilo domandato la parola non per 

rontes\are il llirilto al !\.dalol'e di 1:met1rre la sua o- 
pinione sul nuùvu t•me1J1lamrnto ultimo proposl11 dal 
sig. Ministro '.nUO\'O n1-lla forma, ma 11011 nella sosla112a), 
ma uniramr.nlr. 11crchi' non si rientri nl'.!la tliscussionr 
generale 

L"emenciamcnto mio fu proposto June11l; fu discus>o 
prr cinque i;iorni; dico per cin']ue f;Ìorni, 1tiacch~ 
[!li emendamenti dei Srnalori De ForP.sla e Lauzi uon 
si aggirano che intorno al medesimo punto, e sono 
più o meno larghi dd mio. 

Se per ']Uest<• rAgioni si rientra nella discus>ione 
,;e.nenie, non si termina più. Il Senato è sl;mro erl i 
Senatori se ne vanno. La tlisrnssio1:e è oran1ai esaurita. 

• 

Si è certi eh·· l'onor. Vii.:liani, e ~li ouore>oli memùri 
1\rlla ma~Bioran1a 1ldl'Ullìcio Centr:ile 11on accette­ 
rann11 mai nessun11 1lr!(li eme11rlamenti. Se il 1i1•siderio 
ili conoscere quPlle minute differenze chr. llsislono fra 
quattro emen1Limcnli fos>•' rstern;i\o dai. Senatori r.h,, 
non ha;ino 1•rl'sll parlè alla discussionP, per decidersi 
a quale tlove%ero dar•j la Jlffferenia. intcndrr~i che 
ciò mcl'Ìt~rebbe consitle.r;1zionc ; ma e,Lernato dagli av- 

17U 

Yers 1ri irrecc.ncili:ibili al pro::l'll<J della mi11oranz:1, non 
ha >l'opo akuno, a\·endo Pssi rnJ:c )neo parule tlimn­ 
slrJlo ali)p,;tanza il loro intendimento, di rPspi11~tr·· 
111ialun1j11e dispo>i1ione favorel'Ole ai krzi posse;sori. 

S•· l'onorevole Musio vuole dire le sue ragioni suJ. 
l'ultimo eme.n·lamrnto propost11 <lall'onore\'ùle ~linistro, 
rr.,do ;;li spelli il diritt·•; ma in tulio il rimanente 
p(!nso che la discussione è fsaurila, e che non do­ 
H,,hlw piit riaprir.;i. 

S1 uatore Vlgllanl. Domando la parula. 

\ 

Presidente. II.1 la parul.•. 
Senatorn Vlgliani. ~li tlispia1·e che l'onort,\'Oll' Se­ 

. nalom Po~~i, ni·I ... 1lo1·e del suo .:iscorso, abbia voluto 

I qirnlilicare me ed allrL clic diienclono opinioni che non 
11ia1·cionoi ii lui, ,_:,·,·om~ in·1·co11ci'.ial.J1li. 

J Coi principii tl'urdi111•, c1·i priucipii di giustizia, noi 
I ci co:il'ilia11111 sr.1u11rf; 111a con q11dli che noi crediam(J 
I rnntrari a q11rsti S<,crus;111ti principii, il Senato com­ 
i prend1•1 à d .. , noi potremo errare, ma non wai, per 
cio, Pss•·re chiamati irr~coni:iliahili. 
Presidente. fo non duùilo fhr il Senato sarà cnm· 

piac1!ntP, cd as.·olrerà il s~nat1_•re ~fusio con quell.i at­ 
tenzione dic cµli è solito catti1arsi. 

Ma siccome la materia fu i;ià arn\liamente discussn, 
e furuno gi:\ anch.~ rcplic:1ti più volle gli stessi argo­ 
menli, pre~o il si~nor s .. nalQrc Musio a volersi con­ 
tPnem in quei limiti ch'e~li crrrlerà più opportuni, e 
i:li accordo la l'arola. 

Senatore Musio Relatort. Si):nl'ri S~natori. Oramai 
);1 gr.in Lattai:lia r. circoscrilla in duello e•l a me po· 
Vl'l'O Pd ultimo Curiazio, tocca di stare a fronte del 
~·iil lerriltilc ecl ulti<l\() 1lel(li O, azi. 

0µ\;i !Pst/>, e i..ri ho udito a parlare più e più vr.lte 
ili arni;a r di t1ir1·sa; a mt! pare lroppo impr•·pria la 
parola e I.i ro:<a, poidii: qui non ralchiarno l'arena del 
foro. Qui non si ha 1111esto l•isogno, nè quesla \OJoutà, 
e snlu bi;o~na rite11uP, dw 1p1i aLhi1mo una necessità 
di dire ciò di~ il S•nato non den! ignorarr, qui non 
~ alcuno rhr 1·o~lia accusarP, nè il Ministro pr~se.n.,, 
nè i ~li11istri passali; è loolano dalle noslrt ahitudiri1 ,.• 
dalla nnslr:t tli;(oilà CJllf•Sll) J.asso sentimento, e quindi 
lungi d ~ me ']llfl<la parola di accusa. 

No, rhe 11011 c'11 acrn~a yernna; qui 'i espongono i 
forti, lJUi si espongono Jr. rro1irie COll\'inzioni al Se­ 
nato, e noi ri\·ere1ili nsp1,l\iHmo il suo oracolo. 

!.'onorevole sii;nor G .. ardasigilli ha preso la p~rùla 
per un f:itro prrsonalP, e allora la domandai anch'io, 
perchè i folli p!!r>onali rii;uardavanl) mc, potevo io 
farne a meno? :Xo; dopo rhe il signor Ministro ho 

1 us;0fo ilei suo diritto rd è entralo ndla materia, ha 
ript-lulo alcune cose de11e, ma molte ne ha dPtte (ii 
nuove, e il Relatore dcrn rispon•lere alle cose delt~ 
di nuo\'O, 

I.a 1lisrns<ionr ili una leggP. imporla che liinc intù 
sia11·i .liùattule J,, ra~ioni e l1! opinioni oppo.•te. L'Ef­ 
ficio C1!ntr<>IA, ~nl quale 1i?.so il clovrr.~ di studiare più 

j s1w1·ialmrnlt b lr):~e e di farne eonf)scere il mcrilo, 
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deve sostenere questo dihattimentu, e ne dà l'Incarico 
al Relatore: ma se 1;Ji opponenti all'Tffìciu Crntrnlc 
hanno Iacoltà di dire quel che stimano, e questa stessa 
facoltà è ne;.:ala al Il-latore. non vi r più dihauimento, 
manca l'uguaglianz.1 di dritto fra i contendenti, man­ 
cano gli elementi del gi11ùizio, e si uee gìudicnre senza 
una compiuta cognizione di causa. 

LP. discussioni l!r.wi durano mollo tempo, ma si 3- 
scoltano con pazienza, si ascoltano con quell' interesse 
che ad es se corr ispondc, P. che noi siamo ca1•aci .lt 
spingere fino ali' ubneguziou«, allorché trattasi di que­ 
stione toccante i principii dello Statuto, "i 11rincipi1 
ùcl!.1 gi11s1izia, a tulli i pr incip ii, ;if1ìncU in farcia al 
pa .. se si oll•nt:a il vnuto tli ·aver fallo il suo bene a 
costo di qualunque sa~rilìzio. 

L" onorevole signor Ministro -cominciando a parlare per 
un fallo personale mi durnandù In spir~a7.ionc di <JIWl­ 
che cosa sul la qual« hisogua dire che le mie parai" 
siano siate molto inf-Iici : 1•;.;li ha detto dir il Senato, 
che l'Ufficio Centrale ~oi:liono conoscete tli d1c s1 tratta 
in tntte le liti, esarniuare lutti i casi e >;indicare '' 
priori di tutte le questi-mi. 

~la tutto questo non è quello che domand.r il S•!· 
nato, quel che rloman•la I' Uflìc.io Central« non /, que­ 
sto. Io mc ne ap1•Pllo al rel .. tivo cartt•i:i;io. L' Ufficio 
Centrale vedendo, che si vogliono troncare le liti 111·11- 
tl~nti, ve1len lo che si rng!ltlno ''iolare i dil'illi acqui­ 
stati per favorirne i possessori, si tro'fò nella necessità 
cli sapere qualche cosa e ddl1> liii, <i 1lt'Jla qu;,li1à 1J.·i 
po~sessori. Io 1lunq11c tracciai 1111 <1uadro sinullicu t1i­ 
sti11lo l'er catei;11ri<', 1,, •iuali riempite snmminis.r:t>St'­ 
ro i <lai.i n1!cessari. Ora, <JU•~st11 è hen allro clic 1ol1·r 
troncare le liti, è ben altro che \'l'it•r decidere le que­ 
gtio11i a priori, e•I è anii il ro~e<cio, pcrchll t•·nM a 
conosc~re prima i falli e f!iuclicarli non con una sen - 
lenza, ma r.on una coscie11ziosa sanzione Je~isl:itiva. 

Era poi questo nostro mo•lo· di procet!er" srcoutlo la 
loi;ica di tutte le menti umane ptr potere da un' ana­ 
lisi salire atl un;i sintesi. Qutsta almeno /, I~ rc!(ola 
che ci hanno insegualo G~lileo e Bacone, ed io <T•·do 
che non si po,~a art i'are ai! un concdto i;iuridico e 
sintetico che prcceJendo a qu1·slo modo. Quincli non è 
volontà, è necessit~, ed assoluta necessità per chi \'Uol 
'edrre. pn chi rnol abilitarsi, l"'r chi vuol acquistare 
giusti criteri nei giudizi lelfislalivi. 

Diceva il signor Minislro: i documenti in lin dci 
conti vi si sono dati, quPlli vi devono Jia,farr, pPr­ 
cM ne domandate altri? Ma se io vo~lio limit;irc al 
signor Ministro, il panP.1 come si <lice, dcl suo in­ 
telletto, toi non avete quc>to 1liritto, io ho liiso~no 
di essere illuminato, ri;li rni dir1•bbc: \'Pruno può sn­ 
per,! quando un giu1lice deliba dirsi abbastanza illu­ 
minato: f~li solo può s;11iere lo stato dd suo animo e 
<le'la su~ mente, e qnant!o P.~li doma1tJa 11111g~io1i lumi, 
non ç,li si può rispont!crt: 11e avete abbastanu. Lo $tP.sso 
è del lei;:sldtore, e qudndo egli domanda altri docu­ 
menti, non gli si possono ricusare. 

180 

L'onor.~vol~ si:;. Ministro mollo a rropo~ilo rialzava 
il mii> a11i1110 in una seduta, 1wrche qualche frase del 
mio discorso tli pan·e che scnt,sse meno altameutc di 
noi llaliani, 1• mi diceva: ,·edete, un Inglese trova qui 
Cicerone cd Ortensio. 

Accelto quest<I ~loria, ma non mi faccio illusione, 
anch'io mi glorio che siano stati nostri maestri, ma 
11011 posso tonsolarmi ancora che marstri non siam tor· 
nati. Ora, ~incchè si citano ;;li c;empi dl'i nostri grandi 
e primi1i1i a1i, slid1nn a quelli; ed il signor ~linistro 
111'i11;eg1;ot come i Hiur1·consulti f\um;rni hanno proce- 
1!ut·1 nfi J, ro r1 spousi Essi 1lic~\'3no c:r; facto j111, 
noi dic;;.1110 al ro•cscio rx jure (actum, è il Jirillo che 
p•·r n••i 1·a prima dfi faltn, poichè non vogliamo prima 
fare la il·~~e, 1· poi sapere il folto: noi invertiamo la 
gt!nesi, po1d11'. è il fatto rhe ben s:qmto, ben pesalo, 
" h1•n qua:iocatu de1·c 111·eu!1lcr" la l1•i;;;e. Ogni cosa 
'""e da:Ja 111a110 di Dio col!a sua lt·fgt; questa legge 
;, nella s11.1 11:ilur.1, e la sua natura serve a delenni­ 
llill'l' qu:1lc cld1ba t•s-;Prc 1:1 sua re~ola ili giustiiia. 
Coui'ì• delle c•,se, così è dei fatti; è ptr ciò che il le­ 
gisl~torc d1•1·1· L1!n saperli, poid1è i~norandoli non può 
s;,p,,re q11ak tldiha essere la l11ro regola di giuslizia. 

L"o11orcvolc si,;nor ~linistro sa lll('~lio <li me qual 
Pra il mu In, J,, st11Jio ilei i;iurcron~ulli romani. ln­ 
f.ilti ··~li sa che non c'è chi parli ili una IPggc senza 
che di;;a (flcli ~prcie.< tst' la spPcie tld f•tlo, eJ e~li 
sic11r.i•n1·nle che 111-;.:liu di mc h:i manrn;;iato il Digc­ 
i;t0, li:i wcl11lo che <lai pri1110 all'ullimo ~iurcconsulto 
,J, ~ •• ,t., Elio 1'1,to a Furio Anteo primo cd ultimo <lti 
~i11:·1·1·011sulti Homani pt•r ordine cronolo,;ico si è co­ 
,;l1111cmcnte osstr\'ala rp11·sla re~ola e si è proceduto 
co·ì. lo mi rkordo che le 11·~,;i di ~luzio Scc1·ola, fi­ 
niscono cune coslanl•l formola e rnme rnlenni conclu­ 
i;io11i i11 q11est•l pJrolc sec11111/um la quae propo11eren/u1·, 
le •1·.1~li suonano seco11/o il (allo propt•Slo. Ora sa il 
si~nor ~linistro d1e anche noi volevamo f1re altrettanto; 
m.1 i•11·ece ncn ci si e corrisposto. 

Abhiamn domJndalo Jucu111e11ti, e, n1io Dio, mentre 
l.1 1.-;:~e st1·1te I.i mesi nella Camera eletliva, mentre 
111 ,.,,tala il :l! lu,;lio, m"utre il lo a~oslo dovc~a ve- 
11ir1• in Senato, si è mes>~ iu t~sc~, si è aspcllatc. 20 
µi•_.rui a pr1•seul;11Ja, e si v~nne qui ansanti per il 
\'i;1µ0io che si è fatto i 11 v1•11ti giorni <lai la Camera al 
~1·11:ito; ed a che fare? Per domandare J'urgenn di 
questa !Pt;t;e. 

Per qui·sla le~~e si 1loma111la J'ur;:r.nza •Questa le~i;e 
si 111·e<.enla alla Cam•·r.t cnn Lrnli d·>CU:lleuli, e a noi 
n•J '! Oh! m.1 i S·~n~lori non han110 diritto di ve.Jere, 
di slutliarL', di f;iudic:irc? :'\·i11 J.30110 anz_i il tlovcre 
ili f.1rn c1111·s1n cose'! El'pure no. Domanc!avamo cose 
fac.li a tro1:1rsi; l!omandav;;1no prima cosa ~li alli tli 
u11;1 Cornmis,;ion~. l:t •1ual,•, necL•ssariamente compostJ 
c1>r1,'era, a\·ev:i do,·ulo s1ni11uzi.Jre la 111;,1l11ria, cn·cva 
lhvu\o 1·11tr;1re in lulti i panic11b1 i, t.l a\·11·bbe l\l'an•le 
1111·111e illumiu~to noi, e.I auimati al J.11·11ro cl.e ci 
pl'(•ponernmo. '1a questi ~ll·ssi atti n~n si trc.rnno; 
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e gli altri dncumenti.? Non si trovano. Ma come, 
non si lrJ1an1) i documenti '! )la i11 o;(rti ufficio chi 
ha la custodia di carte deve risponderne, e quando 
1!:\ 11n ufficio escono carte deve risultare dove sono 
amlate; e quando entrano in un ulticiu deve ciò essere 
constatalo d11 un« dichiarnziuue. Dunque queste cute 
si dovevano trovnr», se si voleva. 

Abbiamo transatto, c<I io ho proposto quei due 
quadri sin ittici d1!i quali ho parl.uo nella Hrlazione; 
ma non ahbi.uuo potuto avere questi, e non si sono 
potuti avere ;(i altri do.:11m,.111.i. Iuf.iui, noi o~~i siamo 
.gnoranti df'll•! coS•! più es,••nziali (H'r f.1r,~ una le~\;e. 
In, in questo p:1r1ic1lare \"O~lio f,r 11111110 1•rr timore 
si possa cn.lere i11 sospetto, che si ahhia in animo d'a c­ 
cusare qn rlche iun»; 10 drco soltm tu cose necessarie 
a dirsi. 

Ilic.ulendo nella discussione ~,.nnalr, io mi limiterò 
più che sarù possibil». J.r:;omcnto 111101·0 sul quale 
non ho ancr.r parl.uo è quel lo che ha follo valere l'u­ 
norevole Ministr,1 di (;r:izia 1: (jiustizia 1!r.snm.,n1lolo 
dall'intervento {i;ralt• 1H·l11· cause in disrorsn. lo ripeto 
•JUi che al buio non 'i couosrono neppure le cause 
che hanno ddH111i11:do r11ws10 intervento ; ma ricor- 
1lan1lo qu-Ilo rhe i• s1-rit10 ne-I 1liritl•l fe1uhlc, q11c-,,to 
idlcrvenlo L' co111'11r111" a !pH·llr. r1·;;,,J,•. 

O~nun 'a "he ']U:.udo si ;i~ila una qui:>lione lra vas­ 
>alli 1•d un tnzo p11s,; .. ss-1rP, i: i1.1ern.-s1! l'111to di dii 
l' 1JUtlrù11e ùirdlO, C•.'lnC U1 clii i• p;1d1"1Jl<C Utili•, Ìll 
tulli i paesi. anc!1c in Austria, e dirò, 1icp1>i11 iu .\u· 
stria; 11uando si tr;ilta di <pwste cilUSI', è chi.1- 
malo il fisco •' tante rnlle .J"uf·icio did Mai;is1r;1to, 
si· noa i• c:1iamatP, iutcnic111• spr•utauto i" r difondne il 
suo intcrc,sc. E 'i t·ra inti-rc>s•· '1 ,\lii"<•! bsla prn­ 
:rnre un momento ,\ lermi1w do·lla l1·~;:e Austriaca il 
fcudat;1rio 1f..ve p;<gar1! un corr1·spetti10 cou1misurato 
sul\'cntiti1 lici f<·u1fo. 01·a, st~ il f,,111\atario rn\es:;e dc­ 
fraudarn in ']ll:drhe r-11ri1! il corres1dtil'o, uc lrova il 
111odo c1,llu1len.lo c1111 u110 o più dl·i ('OSscssuri. f: 
dunque ncc•·s-ario, no1 vpi;s.1lori11, I "intenc!nto del fi­ 
sct1. Che s" fo<sr 1e'S 1t1Jrio, co!11e asserisce il si~11or 
~li .. islro, P~li fl'•n ha che a Vul1>rlo p,.r f.1r r.essar1i la 
ve;sazio:ie. Il lis.-o dipende d,1i suoi ordini ; liasta 
dunque un suo disp:i~·cio per f.ir cessare la 'essazio1li"; 
r la legge rnrnc;1 evi:lo•nt,•mcnle a11d1·~ da questo lalo 
di moliv~ 11lausib1le e di i;iuslificazi11n1'. 

S'i;nori, fH'r;uellcte eh" io vi s11ie~hi l"impressioue 
eh•: in alcuni momenti mi 1lesll questa dis.,nssiL'lle; 
11u.1khe mo,r:1·nto mi p;ire di l'S;erc prt·fcnte a una 
sp .. cie di f.111t.1sma~o:i.1 don' le cose tnlt<\ a•I un trall•> 
~.'"' is,:nnn. \t·g~o " leg00 i;li atti d..J Parl.1menlo di 
\"11:11fl'l e vo•dn <pll'JIO d1C ha11110 dello 1Jri111a, <JUeJlo 
ch1i (pnn•i dello d"po. fle"i-Ferr.iri Ù••110 ha rcvor.;1ln 
f,,,·,11alme11t~ 1pwlio eh•' disse priuu. Vedo questo, 
1• wi ~i clii:<!: Re.;ti-Fc•rrari h.1 delt-1 .ti'"crsam1·11te. 
Jl,•,li-Ferrari mulò opiu111ne; ma s•! flesti-F1·rra1·i 
mutù opi1uone, n11,1 si sar1 bbe dello i 1ultoscritti cum- 
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11rrndt•n1lo anche la sua firma, si sareblie detto i sot­ 
tos.,rit I i meno 11.•sli- Ferrnri. 

r~r me~li11 assicurarmi leggo e rileggù la J)a~ina e 
vedo e mi <t~s.cu<'ll nuovam~nl\i eh~ Rt\>ti- ~·erran nlln 
vuole piil che sia imposto silenzio alle per1one private, 
ehc 1100 vuole più pre,crìzione rellr•1attiva, che vuo:1• 
r.ome vol~vano !!;i al1ri sottosaitli, che vuole insomma 
•111el che Vl'•1o. ~la si risponde: non si vede, ma è 
etrto, d1e n~sri-Fcrrari era di diversa opinione. A mia 
volta io rcf•lico, ma •1uel che non si vede non e·~, ed 
in 111H·sto giunco tlt·i no~tri onor1~voli avvcrsctri 1ni 
pari•, 1Jico, di ASSiSkl e ad una [,,ntasmagoria. 

Ma •1ual11n<JllC g;uoco i! \ano po:chi• lonorevole e 
vener<rndo 'la!istr;ito, dopo il p•irno slancio della sua 
lilai<lrupi-1, ··~li slc>so s~nli d" aver parlalo assai male, 
e d'aver 1·iul.1to i princi11ii eh•• un ma:;istralo non de­ 
ve 1iularc giau1mai, quin;ti v1•lle far tacere il filantro­ 
po per f.ir i.11 nuo'o 1urlar .. il Maµistrnto. 
Il Sijnor ~linistro è assente. luterro~o se debbo 

cu11ti1111arc. 
Voci: Si, si, parli. 
S1•nalor" Muslo. l/elatore. Dun1pie ri;;nardo a Resli­ 

F1•rrnri 1·011d1ìudo: o <di aHcrsari 1·ogllono continuare 
ad i:,vocarrw I" Julorilà, e dernno fo1re come lui, o non 
\"t'~:iono fi1rc t~Or11e lui e ccs::;iuo d' i1a,·ocarnrl l' aulo­ 
ritii. 

_\llro ar;;o111;11to ;ivversario è che sul p11n10 contem­ 
plato d31 para~rafo ,i_ N. I della lrg~e Austriaca f.ra 
di,s1·11so e dubbio in quel Parlam.~11ln. ~la buon Dio! 
tulli ~ia1110 da tanti an11i in P;1rlam1·nlo e s~ppiamo 
cht! ']U-•n•lù una proposta passa senza discussione, all'11- 
11ani111iti1, non si puo dire che questa è dubbia. Per 1lirP. 
d11! è ~lai 1 d1d.>Lia, hisngna che '"i sia stola discussionP. 
ì\un i· lo;:iro, i• 1111 contro-;1'11S11 il dìrP. dol'e non vi ha 
di;rns>ÌUl!C \'i Ì! 'lal•l d11J.h10. 

E qui p11n• i·1 r·redo ili "s;,iskr•\ ad un;\ !.prcie di 
fon 1;1 .;111;·1;.:oria. 

Inrn•:" lr1tli i prinripii t'Crti induliitali ù..Jla S•'.IJ(lla, 
sui <(ii:1li n1111 è· r:1d11la ne può ead1•rc discus,;ione, io 
Cf'edu di ""'rii in mano, io nw li ho a 111c11roria; ho 
la m~n<• str..rt:i e rn·do 11' a\·1·rc 1rn µruppo ,,· oro, d­ 
p:·o lit man() t! tut'o 'parisc1•. 

Si vic11•, ai prinripio della retroallività. lo invoco 
la sua ;.:e11eral" ed unanime co•nhnua: dicentlo l.1 leg­ 
!J~ non purì l'dtoaaire, a mc 11are uverc un'ancora in 
ma110; r11;1 ~li a'versari ris1ionduno: •' un'inezia. S• 
il ltg1xill1ore i•uolr, d1s;a il /11olto: questa é legge di 
tutli i pae.1i civili, e ~ier rn11ferm;• si eilano molli 
es1!mpi: ma aµpunt•• pe1 eh~ troppo si abusò e l' esem1lio 
c1t;il11 rp11·sta 111:<1tir;a dal ~l1ni.<lro di Grazia e Giustizia 
prova lino a che punto se ne abu;ò; apvunlo perchè 
troppo se ne obus\ siau10 i111·1tali aù abusarne an­ 
thc noi ? Per 11arte mia non mi solloscriverù m,1i. 

S1 vic1w :il prin~ipio 1ldla prnprictil, che è fra (,, pri­ 
me basi dei l;1 Societ:ì ci vile : fo11dandomi sopra cli esso 
io credo di stare sopra una 1·ol'ea; ma un colpo lii 

!' > f uo. 
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bacchetta mi leva di S'•tto i piedi la rocra come in un 
gìuoco di presti lii;itazion··. 

Mollo a lungo l'onorevole Signor Ministro ha ragionato 
per provare clie i possessori hanno sulle terre ragioni 
prevalenti a quelle dei feudatari. Per provare questo 
assunto ha cit.ito multe lel!;.:i v~nete e•I Austriache, rm 
tutti questi ragionamenti ch-- l'onorevole sicnor ~l111i,tn• 
ha fatto a lungo, tutti gli argomenti souihneute ad· 
dottì, tulle queste ragioni non opl'artrn~ono a·l un 
Parlamento, ma a•I un Tr.bunah-, E~li lasci .lunque 
che si 11iscutano davanti ai 11-iu·lici, ~ iacr.hè io non so 
come il sommo sarerdote della µi11stizia dica. 1 hiudete 
le porte del tempio a 1'.hi ha dr.uc di enlr.uvi. 

L'onorevole sìgnor Ministro o~µi. «d è la prim 1 
volta che 'iene iii cam;•·• questa mah-ria, ha eccitato 
l'alleuzione del Senato sulla fellonla, 

Ei;li ha dello, molli giil per fellonia incorsero I~ 
p~na <li ca1l11cit;i, •lunq111~ vetlcle cue s~ non si )Mrio 
più di Iellonla è un favore che si la ;1 q111>;ti s; 
gnori, 

~la l'onorevole signor M111istro mi insegna che la 
fellonia 11011 è una paroln, /> un f;1th>, eh» Id fdloni·1 
va constatata in giustizi», che pertanto f,·l11111ia non 
non vi può essere S•! non ci è una sentenza che I~ 
constati; mn 01;~i e qui iuno si crea, quindi si ere» 
la fellonia, si cr-a la scnll'nza, e si c1·eano i feu1latari 
dec~1luti. 

Sono ~llronde ovvii e noti princirii che la felloni• 
11on colpisce l'he una de.terminata pers~na non un:1 
classe od un Corpo. clun11ue >i l'llÒ dire Tizio, Sem­ 
pronio sono fell1111i, ma non si 1·uò dire i foudat:m 
&0110 felloni, s.il\'o provando che la f1•llonia è suli- 
1lal1', perch;• 1'1111 •ra o·l il cousig:i,, di commetterla 
fu cornun" a tutti. Senza tal prova essa sarebhe .u11 
fatln versonalc. non 11ulr.,bhe esst'fe 1111 fatto coruuu,, 
e non si ?Olrebfo., dir~ i feudatari tulli sono sulidali. 

)la "' il si~nor Mini~tro crede che i feu lal.lri ;;0110 

stati fcll1111i, se cr~de che il Fisco 1bbia tutte le ra­ 
i;io11i ili parlarn1! e se cnde 1·.lu~ l~ lel!~e dd tllu1 
non aloh'a c,111r,1):lato interamente que>tn diritto lo fac. 
eia pur valere in :;iudizio e nun si appi,;li a q 1e&t;o 
let;~1·. 

Ma la lq:i;~ .t,·I 18fr:! lta dello rhiaramentr. ri111m­ 

;:,iamo ad ogni a;:,ioru di caclucild ! f: qui eh•! cade la 
1oa1t·ria. è qui chP. ca·l" I 1 questione della fdlonia eh" 
involve la ca1l11cit;'1. Dopo che la IPµge ha rinunzialo 
al.I ogni caducità 11on si puù l'i1'1 venir1~ a parlare ud :n 
(lena di fellonia. • 

Grancli massime di ~instiiia hd ine~so avanti I'ono­ 
rev•olP Alinistrr1 allonhè di,c11>•se l'arlicol11 a•ldizional.· 
col qual~ si è 1lPltt1 clw si ri<erva so!ameBte il Gi · 
verno il tlir1lto cli disl'orrP .!1·1 suo. 1'\on pare a 111· 
che il Govtruo •lelilia rispellarf. l'a!\rui! ~un i;h par~ 
che il Go•ernu 1bponc solo dt·I su,), quando disp" 
nendo dcl suo non tocc;o il •lirillu .ti terze persom·? 
Io non rn ri111•kre tutti l:li argon11·nti d1!ll'onorev1d•· 

Ministro, ma ei;li ha cudulo !)erfino di po.ter affermar,· 
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eh~ la disposizi11ne è nociva anche al fou1latario. Ma 
'luanto al f,·1ulat;1rin io lo riduct) al rliltmrna: o recede 
o 11t1n r~ePdr. In lui è piena libertà, può recedPre •·· 
vuule, H~ non mole non rcc,.ll.•. llunq11e receder:\ 
quando gli torni conto, quando gli sia dannoso star~ 
in causa e non so dove e p1•rchl! il ~i;nCtr Ministro 
ili··~ no•·i,·a la di~pnsiziont. 

1Ju1'st1 i! la ,·ia ll';;ale: gli si lascia la libertà non 
i:li si va n IHare la vestr. Cosi deYC il Governo Ji­ 
s111,1Te d.·I suo Si è dllll(I chi• il Cov..rno può heni,;­ 
si111u, 1i11u11ziand<.1 ul 1·orrispet1ivl>, rhi11dere la b.icca 
ai feudatari prr promuovrr1'. le loro azio11i. Ciò non e 
~i11sto per la ra;.:inne rhe vi sar:mno tanti i quali tro­ 
\'franno più vauta::~io cli rinunziare ~I C(lrrisvettivv 
che •Ila lito•. A·l o;.:ni modo, là è la via legale poi. hù 
la Iili•!fF1 dall'articolo a.l,lizionale è lasciata a chi non 
si 1fove tor;lierr. 

Il Ministro lunfi dal cretlerc che non si possa ili 
l'hiararc rdroalli1·a la presunzioni', ha dPttt) d1e iu 
IJU"sto ca!o la retro>llivitit è• do•·ere dd l1·11islator1•. 
E 1licr, che il lr!!islalor•! ;111'1 farlo pPr fì11i wnn•­ 
nirnti e<l utili, ma siccnme il signor Minisirt> crede di 
fari•> pr .. gi11 licJn1t•1 tutti i diritti Jrquisiti e t:ille I,· 
ra~ioni n11t.,riori, io non r.apisr.o il dovere oli. questo 
l1·µ:s1:11orn dte fa q11dlo 1'11P 111111 può fari•. 

E~li lta ri,posto all'onorcvolt• S1!natore Vigliani i11- 
voc0.n1e la nec1•ssit;i cloe i Corpi primarii, i supremi Corpi, 
sti.·no fermi nei loro pri111:ii1ii, ro,111revole '.llinistro ha 
ris~n,to, rll•! il le~isLotorr pu<Ì svincobrsenr-, se 1·0 i 
par.~ alla sua sapì1•11z<1. Ma l'ac.·i:1m1J una d;slinziorw, 
"'"''' cos.1 • he dip• ndono d:r princq1ii veramr·nte t-terni9 
I·: non 1;·~ le.~islalnr~ rlu· si sia 1••·rmesso cli allonla· 
nar:<••rir., S•·nz> 111ancarP. alla giuslizia Pii ali.i sn­ 
pi1•11za. La 11.1rte in cui il l··~i;htore ha l'arbitrio e il 
doveri! ili calrolarc Io st.110 in.;1abile e mutevole dell .. 
co~P 1• wd1•rc com,, li·~~i utili in un tempo possono o 
rl1·l1bo110 esserP in tutto o in rarte mutate, perrhè dan­ 
nose nel ten1po pr1~sente, non tocca ai principii fonda· 
m~11L1li rll l'l1 mi, ma ro11c• ri'c l'interesse m11IH11l1· 
1li·lla umana sori•,l:"o; ma nl'liP :dtrP parti, in ciò clJP 
locra a ragioni <li propriPtù, ai dritti an)IJi>iti, alla lel(g-. 
1't1111L1me111ale "" ~~li ;1ltri ct•·rni principii rii ragiim1· 
e di [!iu,tizia, il h·~i,la((•rl' commPll•• 1111 s~crilel;iO se si 
n!TOl('I di f;m! lllllt'lffiPnli, 
~lolle e molt1ssin1r Dltre ro~P. si rnno dette con clo­ 

q111:•·z.1 pro(\q1da ila! si~n°1· Mi11;stro: io non posso in 
tutto ciò r:or:~iur•~erlo, ~li limito s,,Jn a dire che tutti' 
qu1·ste rose q11ando finis1·011n nel rloiudtre ai cittadini 
la porta 1li·i T1·,1Ju11;di 1• nPll"imp· ,f ire ai Giudici I· 
lwo 111i,;,io1w e di esero:it .. re l'alto nflicio ad essi soli 
dt•m:iudato •Ltllo Stalnto, ~o .o 1111a paknle e diretra 
violazi1>r.e d1·ll.1 leo:!!•: f.1111h1111:11t.d1•, 

\'•1rrl'i p:irhre :;1ies;;o sn;;li e111en•lamenti P. su lntt1 
in ma>~a dirò podt•' parolP. 

Con 11u•'sla o con <JU• 11'.dtr:i lorq o lutti intendono 
trp C•lS'-'; la prima a non trn1·r •·"ufo dci diritti acqui- 
5iti; la seconda a fare rl!lrua~irc la prescrizione can· 
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celiando i diritti che sono proietti dal Codice e pro­ 
telli dallo Sta tu tu; la terzn , che tu Ili temluno senza 
volerlo, ad una violaziune di-i poteri fondamentali. 

Signori, io finisco. 
Questo giorno :23 marzo l Si O è uno dei ~iorni più 

solenni nei fasti dd S1·nato, esso S•'\;Ua un'epoca e un 
punto più saliente della sua storia; noi t11tti di questo 
giorno rendiamo conto ai presenti e Di futuri, n r.oi, 
ed al mondo, a Dio e alla patria. Diu ,·o~Jia chi, non sia 
nefasto ~ esso 11011 è i:ioruo di silenzio, ma di chiare, 
n-ue, precise, rotonde, incisive parole; esse forse per 
me saranno come il c.mto del ri~no, ma siano pure 
il rantolo della morte, iii sarei contento s" come mi 
rassomiglio al cigno, possa rassonug+iure alle oche, che 
salvarono Roma. (l/aritti) 

La questione fu messa avanti so.rru pochi ettari di 
terra, ma questa è !J questione ;q1parenle e souo se 
ne cela un'alu'a compromeuente lo Statuto. 

La li·ç;·~c l'ro~"sla mena il potere l<'nislativo arl in­ 
vadere il poter~ ç;iuiliziario troncando essa stessa le liti 
in mo.lo che è tanto più riprovevole quanto più in­ 
i;egnosamente mascheralo: quindi per adottare questa 
kg~e bisogna violare lo Statuto. 

Qui pri•!!u rli non essere Irainu-so. lo sono ben lon­ 
tano da:J";ittril111ire 1111,.s1;1 irnpnssihil« volontà agli o­ 
norevoli miei Culleghi, giucchè io sono certo ili loro eime 
di me; prr<i quantunque non po;•a e-sere questa la loro 
e mia voluntà, è questn l'iuevirrhi.c conseguenza, puichè 
questa l1•g;:e e come il v-l-no, rh,, non h,;t:ia ili uccidere 
per la ra~ione di ess<'re stato amministralo p~r isvista 
1lall;1 più tenna P. pii•t lsa il1·llc ma1lri. 

\'iol<>l~ o~~i :o Stalll!O, no'n 111a111:hcranno ra~ioni rer 
violarlo domani. Le liti h:tnnrJ ridollo molli l'adri ili 
faminlia e molti orfani ali a 111is1:ria, all.1 L•m1', alla nu­ 
rlit.\, P. perchi: troncai•• I~ liii pci posses.;uri in multi 
rlei 1111ali sono rir.chi si~n•Jri, n'HI s1 do1vranno andrP. 
troncare per tanli nudi e J'Jnirlrci orfani e padri tl1 
famiglia? 

Il S1:nato trova a11che in questa le~;;e una 11ue~tione 
lii vita o di morte; p .. ich~ se e;;li rnla questa le~~e 
colla he11da che ancora i;li slriu~e ;:li ocrlii, e con 
una pr1•ssione spinta finr1 ad ,1\'l'r~li 111ancato ~ravc­ 
menle d1·i dovuti riguardi e 1•cr saillo P ron p~rolc 
pronunciate in qt1t·sL\uh 11el f.l. :;iugno 11n110 passatw, 
egli 1111101"e e muore di prnpria mauo. 

Ma poichè siamo s11lla via de;:ii P:<ernpi le~atici d,1i 
lontani uostri a\i, noi non di111e11tirhere1111J che il Se­ 
nato Romano \·olle pi•·110 di 111ar·stà morir1! sopra la 
sua sedia curule, e su que:<lo lun1inoso 1·,ru1pio souu 
certo, t:l11! ciascuno di 11oi è capacp, di 111orirc pPr s;il­ 
vare la p.1tria, e che veru110 è cal'are di 1ie1<lerla 
col suo suici1l1··· 

P11ich~ si 1m" s11il:1 via dci E;ranili est'mpi Ja;ciatiri 
dai primi nostri u\i, rirordiamo il Si:uato llomano chr. 
,;1•11,1e m.,rir,, pieno ,j,.lla sua 111.11~slà, e noi s;ircmrno 
cap;1ci di s;ilvare la 11atrid col sa~rifizio di noi stessi, 
lll3i saremmo capaci di perderla col nostro sagrifizio. 
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Presidente. Esse111lo chiusa la disrussionP, vi sono 
1li,er.;i erncudame11Li. ()uello eh.: si allontana di più, 
sare!Jbc qi1"1h dell'onor. )linistfllj i1uin<li sarebbe quei lo 
d1e dorrebbe essere posto il pn1110 ai voti. 

J.q:no il pri1110 cr1mma dell'art. G, sul quale lulli aono 
J';iccorJo. 

• Colla prPsl'nlo l,•gg•! nor1 s'intu1derà pre;:iudicato 
ai dirill1 rii proprid1 o d',.Jtra natur.1 arquistati da 
terzi sopra Lc.ri u prestazioni l'cudali. 

Poi \'i1rne \',.men lamcnt,,dell'unor. )liuistro, che le1q;o: 
~ ì\dle cause wutru essi pru.11osse per rivenJica­ 

zrone in liasio alla Jlrelt'sa q1ialit:"i fcu·lal~ Jci beni, i 
lt)rzi p11:.;s1·sso: i po!r inno e~c1~pir~ la prescrizione, se 
Ji ~i;1 f .. s;c corsa a lcr111i111 d.,JJ,, lc~gi civili i;e­ 
ncr ali. » 

Lri mdlo ai voli. Chi lo approva, s rga. 
Dopo prova e ro?1tropru'a r cme111la111enlo è appro- 

vato. 
Ora rilei:i:o l'artico!o per mcllerlo Hi voti. 
( l'tdi •opra ). 
Chi l'a)lprurn, sur~a. 
Scnator~ Vigllani. lluman1lo la parola per un' ag­ 

i;i Il I, [,l, 
Presidente. l'crmella, atlesso lasci votare l'artico- 

lo; dopo cli.i p11lrù proporre la sua ag~iunla. 
Chi apµro1·a l'articolo, abbia la bontà ùi sorgere. 
~Ap11rovato). 
llJ la parola il si~nor Senatore Vii:liani. 
Senatore Vigliant. Ora che il Senato si è pronun­ 

zialo sopra la gcarn 11ueslione che ci J1a occupalo lun­ 
i;:1mcnll', iu mi credo 111 dovPr~ di sotto1>orgli un' a;;­ 
giunta, la '1'1al~ rii;uardcrdiuc i feudi Lombardo-Ve­ 
n•!li, sui 1p1ali fu Jisp1·sto con la lt•gl(e del l!Wl. Mi 
:<cml.i' a che applicandu lu st.,,;so p1 iucii'io Ji ~iuslizia, 
si dovrd1l110 ora dichiarare che q11est;1 disposizione debba 
anche apJ1li:<1rsi ai C..udi l.r1mbJr<lo-\"c11cli, al.ioliti colla 
l~~ge dd :; diccml1rc 18Gl. 

lo crc1lo che non ocr.1rr;1110 molte p<trole pt•r far 
vedere :il Senato, che, ccc,·!lo i casi lransalli o decisi, 
•JUl'sta stessa dispusiiionc dt·l.iLa a11clw essere ~ppli­ 
cata a 1111ei f, udi i quali si tru,·a111• prt·cisamente in 
pa: i Là di co11dizione. 

Io rispetto altamente le deliber;1zioni dd Sr,nalll, e 
dirò con quell'.\vvuc,tfo ven~ziano, che il Senato ùe­ 
lib1·ra scm1>re ben"; ma crédo che sia anche hcne de­ 
liberato ili estendere quest.1 disposizione ai fo111li della 
Lombardia cr.l a quella parte della Venezia che era 
annessa aUa Lornb.mlia. 
Presidente. L·1 prPgo a furrnuL1re la sua RJ:ll(iunta, 

intanto ha la parola il si0nor ~linislro di Gr .. zia e 
Giustizia. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Pr~~herei l'uno· 

revolc Senatore Yi~t1ani di dimettere la sua J>roposta. 
Comprendo Lcnis>iuw dli! la lcµi;e che si ~ votat.1 
riguarda ~11rci.1lnwnt" 1, province h·nete, ed in se­ 
guilo alla lcg~1: dcl l8G:!, >I è 1lisru>~o 1~ differenz• 
che e'~ fra i foudi Lomlurdi e~ i VP-neti. Non ùi- 
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mentichiamo però che g:IÌ e cors.. un d"c ennio dalln 
l~;re del 18f"il, P. cl11! per conseguenxa h:11111u potuto 
aver luogo la 1lr. f! laute cos« in proµos:lo, per cui 
realmente potrdibe esser fursè cessato il bisogno di 
questa este11sione che se. si trattasse di una legge 
fatta da poco tempo e nr,lle stesse condizioni, non mi 
asterrei ùall"accell:ire. 

Si faceva l'osservazione e il rimprovero di aver vo­ 
luto Care una legge senza che si avessero i documenti 
per conoscere la materia sulla quale si trattava. 

Il Senato e laltro ramo del Parlaun-uto conos .' e­ 
vano quale era la materia fcutla1e ne.le province Loui­ 
har<le nel 1861. 

Ma in questo momento in cui 11011 si sa quali! sia 
lo stato delle cos;, se vi sia bisogno veramente di 
queste disposizioni legislative, mi pare che sarebbe la 
proposta misura (scu-ino J.1 frase) un poco precipitata 
in quanto che non si riferisce alla l1·g,;e generale, ma 
aJ una lPg~e speciale. 

Da parie mia, non ho alcuna conoscenza deììo stato 
attuale delle cose; e in cousvguenza pregherei l'onore­ 
vole Senatore Yiglinui a rimetterla, poichè preude im­ 
pegno il Governo di esaminare se veramente ve ne sia 
la necessità, che se necessiti vi fosse non esiterei un 
momento di applicarla e di estenderla. 

lo credo che 11 rimettere questa proposta di le~ge 
Ad un tempo ('iù opportuno, sarebbe più conforme ulla 
dignuà stessa del Senato, \>H dimostrare che tutto ciò 
che qui si fa, si fa quando si ha piena conoscenza della 
materia sulla quale si decide. 

Senatore Vigllanl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vlglianl. llì'nch·., io sia solo in parte disposto 

a dividere i timori che sono s1ati manifestati dall'o­ 
norevole signor Ministro di Grazia e Giustizia, l'erchi· 
sono profondamente persuaso ·che versiamo in due casi 
interamente uguali, tuttavia io crederei poco cortese 
oppormi ai u-mporarnenti che egli ha sui;geriro; poi 
chè pren1lendll e,;li r impt·~no di presentare lii\ pro­ 
i;ello rli le~gc, quan·lo netla sia del caso sovra f(Uesto 
punto, si vHr~bbe certamente a rai;);iun;:ere lo stcssu 
scopo. 

Nè io vorrei rare quistione di qualche giorno pii1 
o meno di prontezza nel provv1•dere. Sono certissimo 
che l'enorevole GuHcbsigilli manterrà il suo im11egno; 
ma mi permclla di dirgli che quando ,·edessi che per 
qualche altra circostanza non si provve1lesse, mi cre­ 
t1erei in coscienza obhligal•l ad ini1.iarP in Senato que­ 
sto provvedimento, roichè aV\"ndo avulo 11ran parte a 
quello rh~ si è fatto per i f•u.ii del Lombardo-Veneto, 
io vom~i, per quanto sll fo me, Care lutto il possihilr. 
acciorchè i terzi possessori di quei heni feudali non 
avessero a trovarsi in condizioni dissimili Ja q111·lle 
che abhiamo faue ai tnzi po~scssori dei heni foudal1 
nella \' enezia. 
Mlnlstro Gual'daslgUll. L'onorevol~ Senatore \"i­ 

gliani può esser sicuro r.he l'impegno da me preso 
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s;1r;\ puntualmenlt•. adem11iulo, rome si <le~e in o­ 
rna;:;:io ai d~,idcrii d.1 esso e>prcssi, e come pan·, di­ 
ri,i 1lal S1•11.1tn. 
Presidente. Il Senatorr. \'igliani d~siste dalla sua 

pr .. pos1;1 ? 
S1~11~1or11 Vlgllanl. Prendo alto cle!le dichiarazioni 

1ld si<nor ~lin:stro e 1tesislo pel mumen\o dalla mia 
prol'o'1;1. 
Presidente. Si passa allMa all"arl. Il. 
Ministro Guardasigilli. !'io;1 so se tutlavia l'UC- 

firi ... (>111ral1! insiola ,;ul ;1ar.1~rafo 2. rl:t esso pr'1posto. 
5,!11;i1.,, . ., Musio, nelutore. Lo ahhandu•ia. 
Presldento L"U:fi.:io Cc111ralc •ll'sistr. 
\' • IH'U<l<> all'art. R. focr,io o::.senare e he la prima 

pari<! di ~", arti~ulo pro11o;lo rl.1ll"Uffìcio Co.nlrale 
11nn ;, rlt~ l'1s1rsrn pri1110 comma cP.IJ'11rt. 6 che al.J­ 
liia1110 rntc1!0. la seconda è identica 8 quella nel pro­ 
~ett11 minhlerialc, 1wr cui lc~t:'' l"articolo ministeriale 
111cdc•simo. 

S.·na•orc Musio, ne/utore. S;ci:ome ti SPnato ri­ 
tenne ili s•'\:ll•re i11t··ra1111,11le il ll'Slu ministeriale , la 
r.ostr.1 proposl~ n11n ha 11iù srn1•0, 1~1111erò l'lWido 
Cenlralrl vi rinnncia. 
Presidente. Le~i;o adunque J'arlico'.o 7. ministe­ 

riali·. 
• Non s'iutenderanno colpile tlalla prrsente legge le 

islituzioni en!iteutirh<! et.I altre simili. rl1e stbbc1tll si 
tro,·ino illlproj1ri11mP.nh• tknominatc feudali, non hanno 
tuti:1~h !!li css• 111.iali c;ir~lt1•ri dei f:~urli. • 

~e n11n vi h.1 chi ùomancli la parola, lo metto ai 
\'Oli. 

Clii lo appron, vo:;lia alzarsi. 
I.\ pprovato) 
Venµono c.ra gli ~rticoli 8, g e 10 che sono id~n­ 

tici tanltl n•·l pro;;e\lo ministeriale comt! in quello 
1ldlTf1icio <>ntrall'. 

< .\rt. 8. ~ soppr~ssa la Com111issione <li allodiali1.­ 
znio11e µi:'• istituil<t in v~n··zia. 

• Le quisrioni cli~ insoq(rsspro per l'alTranc 1zione 
1lclle pr1''ta7.io11i feudali od altri o~getti dipendenti dR 
questa o dJl)a pr••ec<IPnte legl'e, ~;1ranno l'romos5e da­ 
va11ti ai Tr1'lunali ordinari secondo le nonne generali 
<li Cl>fllpetrnza. ) 
Presidente. Se nessuno fa Mserrnzioni, lo metto 

ai voti. 
Chi lo 3pprova, sor1;a. 
(Approvai•··· 
< Art. '). Sono so;•press1: b Cori!\ feudale in Vene· 

zia e le altrr sussidiarie i:i;\ esistenti. 
< Sono p11r1~ ahroi:~k le ,fispc.sizioni portati' iiHlla 

sovnna risoluzione 21 ottolire 1845, la disposizione 
dcl para~ralo 86 della nor;na <li i.:iurisdizione 20 no­ 
vembre 1 ~:;~, e le corrisponclenli disposizioni della 
S()Vr:rna p:itentP \l a~nslo tS:-ii. 

< Le v1:ulilazioni 1li ere.!i1à fcutbli peotle11ti sono 
lolle; e 11li atli dimessi saranno restiluili ali!! parli, 

~~· 1:: ... 1. . -'; . 
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rimesse ai! esperire le loro pretese odia via ordinaria 
civile. > 
Presidente. Se nrssuno chiede )3 parola, mello ai 

voti questo articolo. 
Chi lo approva, sorga. 
(.\pprovato). 
E qui ci sarebbe l'ultime corn.na dell'orticolo terzo 

che venne pure sospeso e ri.nandato alla votaeione i.r 
fin tiella leg;;;•. Esso è cosi concepito : 

• Rimarranno però fermi gli accor.Ii che fossero 
stai i stipulati a termini del p1ra;<rafo ~· .l-lla lc~;;c 1 i 
dicembre 18fì2 fra le pursoue chiamate allJ succes 
sione feudale. , 

La parola è al Signor Ministro Guardasi nlli. 
:Ministro Guardaslgllll. Per questo paragrufo l'Lf­ 

fìci•J Centrale si riuul cd ebbe la compiacenza d1 sen­ 
tire mc pure, l"'r cercare una dizione la quale espri­ 
messe meglio l'idea che tutti i diriui acquistati e tutti 
i falli compiuti sotto la leg11e 17 dicembre 18(ì~ non 
devono essere colpiti dalle disposizioni dell'articolo se­ 
condo. 

In quanto poi alla divisione che si era falla delle 
proprietà e dci feudi alienabili od inalienabili, prima 
ai chiamati alla sue .essione e anli investiti, si era com· 
binato un articolo che u-n so chi lo abbia. 
Presidente. A me non è stito comunicato. 
Senatore .Musto, ttetatorc. Si era combinato un'ag­ 

giunta eia f.1rsi al § ::!, e se non m'ingmno si era presa la 
deliberazione ili sospendere la votazione lino a che la 
legge non venisse discussa, e vedere se qualche altra 
cosa potesse nascere da f.1r -edere la 11ect•"i1à <li una 
disposizione transioria. Or.1, l'Uflìcio Centrale propose di 
stabilire quell'al),;iu11t:1 nel suo siste.ua ; ma il suo 
sistema non essendo sta!> aduttato , l'Ulrivio Ceutruìc 
lascia che il Senato f,1rcia qur-llo che ere.le m~i;lio; 
anzi vedendo l'Ufficio Centrale inopportuna affollo la 
ai:i;iunt.1 che propose, non se ne preoccupa altri.ueuri. 
Se il Senatore ·Dc Forest:i lo crede "l'l'""'uuo, può 
-.~li presentare quest'augiuuta. 
Ministro Guardasigilli. Domanùu la parola. 
Presidente. Ila la pa1ola. 
Ministro Guardasigilli. Tutto ciò ~1c può es 

sere utile, io J,, n•:cdl•J e cretlu rhe il Sr·nalù 
sarebbe lieto di adot1are la pr"posta dell'Ufiìcio" l;..u. 
Irate. Avverto intant•> che il ~linislP.rù accflterà 1:0111c 
sua questa ag~iunta. 

r~rò non la trovu più, trl ho dirnan·lato quintli allo 
Ufficio Centrale se l';,y, 1a. 
Senatore Mus;o, l/elalore. Si senta il Senalorl' Dc 

Fol'tsla. 
Presidente. La parola è al Senatore Dc Foresta 
Senatore De Foresta. lo 11011 ho •pu·lla ~t!.,iu;ila 

e credo che sia ri111~,1a .ill'Ul'fìt:io Ceulralf'. Mi ric.,rd•> 
che l'!Jrficio Ctont' al" mi fecè 1'111,or" di chiamarmi 
nel suo seno per cotubir.arc quPsla a~~iunta, e che 
venne proposta da mc di conc~pirla in termi1ri piu 
generali on<le non nascessero questioni, •·ome poteva 
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avvènire se si riferiva soltanto al paragrafo terzo della 
kg~e del !Rii'.!, e m~tkrla dopo come a:·ticolo decimo. 

Fu rcd:11ta •p1e;t'an;iu11lJ se non erro rial Senatore 
Ile Fu:1·0 che 1nterrennc anch'egli in quella conftirenza; 
non so in mano di chi sia rimasta o chi l'abbia, ma 
ern concepita in termini cosi sem~lici che sarebbe 
facile di compilarla anche qui al u10mento. 

Mi pa1e che si convrnissP. di rlirP. dopo l'articolo 10: 
1 con le displ·sizioni della presente lrgge,no11 &'intendono 
prrgittdirati i dirilli frattanto legittimamente acqui­ 
itati., Questo fu in sustanza, se non negli identici ter­ 
mi111, il l~nore d1·ll'a11~i11nta che v1~1111e concepita: se 
1'011orc;u)e M11rislro e ITnìcio CcntrJle non hanno dir­ 
licoltà, si polr.·bbe apprornre in questi termini. 
Presidente. Se il Senato r .. ccetla nei termini 

prol'o>li dall'onore,ole Senatore De Foresta .... 
Senalore Vlgllanl. Dom3ndo la parola. 
Presidente. Ila la rarola. 
Srnalore Vlgllanl. lo credo che oun si possa me­ 

\;lio provvetlere che ritenendo il testo del progetto 
ministeriale. 

Qu1•sto testo dice: 
e llimarranno però rermi gli accordi che fossero 

stati stipulali a termini del paragrafo terzo della leg~e 
I 7 dicrmhre 181i:! fra le persone chiamale ulla suc­ 
cessione feutl.>le •. 
Presidente. Qu~sto non è nP.I 1•roge1to ministeriale, 

ma fu fatto ri,·ivere dall'Uflicio Cenlr~le. 
Senatore Vlgllanl. ~ di lutti e rlue, ed era nel 

primo pru:;ett.J presenlato .illa C·1mera. 
Senatore De Foresta. lo ;1\'tlVO domandato la 

parold .... 
Senatore Vigllanl. Permella che termini, ed avrà 

facoltà di parlar<! dopo di me. 
Ora risulta d1e pre,alendusi lii quest~ fdcoltà data 

dal paragrafo te1zo della· legge Austriaca, le parti inte­ 
ressate sono venule d'accordo; e 1pia11do ciò nunrisullasse, 
hasta la possihilit:l eh" questo sia acr.;1.Juto, perchil 1111 
l1·gislature sag~io sè ne debba occupare, e debba n1an­ 
tcncre fermi gli accunli i11lervc11uli. 
Il ca~u\·er>O del qu:1l~ si ragiona, che potrebbe an­ 

che essrre con\ertilo in un ~r1iculo, nou Jice nè piu 
uè meno chP. sono mautenuti 1;li accordi che in di­ 
pencl~nz.i <li ques10 p.1rai;rafù 3. sono intervenuti. 

Non mi pare dw ,.i sia nulla lii piti sem~lice, e a 
11uesto ~i vorr1·hlte aliribuire una locuziune che allude 
a 1lritti ac'(uisili. 

lto 110!1 su'" quali dritti acqui;iti si vo~lia parlare: qui 
non ci po~sono essere allri driLti che quelli che derivano 
dai contraili intervenuti : credo quindi che il Senato 
conven~a con 111•! esseri· dovere di o~ni legisl.1tore il 
p.irlarc con modi chia1 i e precisi; e mi pare che non si 
po:rcube parlare uè p,u prtcisamc11te, nè più chiara­ 
mcnll', i:he aJoll:.ntlu il ksl•J the era stato presen­ 
tato dal G·•V··rr10 arl'~llru ramu tld l'arlam,.nto. 

Ma, s1 dirà, verch~ ntll'altro ramo del Purlameolo 
1100 ru ammesso ? 
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I.a rispos!.i i· s""l!•lic••. 
Si è cndut .. d1e si pntr•ss~ tozli-re come inutil» j 

p-rchè si disse: o lf. ('O!l\i'll>.i(1;1i sono fatti\ rP~ol:ir­ 
mente, ,. >llS>islnnn St'll7..i d11• il le;:islotor.· lo tlica: o 
non sono sl •I·~ l'atlP, rP~.darmo:rilP. " allora il ll'gi,Li­ 
tore n in 1., dt>lilie manten-re .• ~Li Voi cr•m1irendPl1•, o 
Si711or., chP. laccn lo una lr~~P, nuova la quale mula 
esst:11zidlmrn1r. in mollt• pari! la lt·f:~P prc• sistentv, può 
nascen, f.1cil111cnt« il dul.hio c.lu- si sia voluto in q11-1klll' 
mo lo alt•·r~rr. off i .. novare ci« d11~ ri~u-.rda fatti chl' ~i 
sono compiuti sotto l'iinpM·o di queln li·;:~''· (.l11111di 
non mi pare che sia un ho·I mo:lf,, di rag·onar1, il din•, 
che se J,~ cunveuzioni sono stalr- f:tlle 1 P;.,:111Jr11u·nt1·, 
staranno senza che il 1, gi;;l,1lorc lo 11io·hi:iri. Ques!o 
st-r-bhe IH:11iss:111n, se nul!a ili nuovo tosse int-rve­ 
nut«. Ma co111P. ora i11trrviP11<\ 11n:1 lt·~\'.P. nuova , che 
in alcune altre di-po-i.ioni i i-crva 1·~;·r··~sa11.rntc al­ 
cuni dritti, mi p:ir~ rlu~ si.. tli evid-nu ·;:iu~lizia il 
mauteuere f,·rmi q111·gli .-!Tclii, "il m:i11t1•11.,ili in quei 
termiui in cui il G .. verno li propo;c 1b principin. • 

Pr1•l!O q11i11•li il Senato di voltr nPnl•·nn•~ e ripro­ 
durre nel proil'lto 11•11•sto c~110,·1·rso o nuurn ~1ticul • 
COQ\C sta uel rrimitho pro~rllo niini<tl:l'iah• .. 

Ministro Guardasigilli. Domando la p:irnla. 
Presidente. Ila la p 1rola. 
Ministro Guardasigilll. lo s••no perf•llamente di 

accordo coll'o11-1revolc s.,11alore \'i~liani in 1p1n11lo ~ia 
una ncctsJità, e con,eni~uza 1;'uri•1ira di acc;•nnarc a 
quello s1incolo che si era potuto verificare per le con­ 
venienze fr3 le p;1rli 

Era sortn il duhhio, Sé si r:cor1la110, se •1ucslo Hi11- 
colo do~e;se o polesi'<! f.1rsi J1i chiama:~ in (1rdi11·• 
alla le~gc dcl I 8ti:! , 01•rure da qudli posleriori 
io ragione clrlla no1·il:ì che si 1•ra f.ttla. 

E gi11sLo i11t.,ress;111Llomi di questo dubhio, non che 
a prevenire tulle quelle altre contestazioni che si 
possono Hrifìcare per le cvn\rat\azi011i r.h•\ "li a­ 
venti diritt•J r•·r la lcgi;e dcl 181ì:! avrcbhr.ro i:•1- 
luto fare, in oma;;;;io al princit•io, che sento profon­ 
dissimo, rii-I ris11f'lln ai dirilti v••rJ1nrnl•~ n1·q11i>l:t1i, 
mi era IJCfJH!s;o di pr.:sentarc :d!'Uflii:;o Centrale, ri1•­ 
forzato per 1lirla a'l'.\uslriaca, anche da l•inli altri 
emine11ti l!'i111·rc.inrnlt0, L1 ~r,;11o•n1., prrpo<ta, eh> mi 
sembrwa allora cronconlala, r. Lii cui rima:ieva ~ollnnto 
dulibio il 1110~0 in 1·ui 1o!loc.irh. 

La prt'p<.•s\a , hc io foct.,·n, l'oichè coli' artkolo 'l0 
r.on i 1lue comma che la co:npon~ono si .,,-a di,1111slo 
in qu:.nto ;,Ila propriPt:i clei IJ,·ni eh~ si 1liLl1iaravano 
svincolati fino da og~i, era 1111' a~~iunta in questi 
termini: 

• L·i 11ispo~izioni dri prrc1•clcntì capo1·prsi saranno 
applic;\11ili ai beni feu1lali il cui vir.colo, :~l 1110111• nto 
della pubblicazio11e rli questa lrg~P. nnn f.1ssP. srinlto 
a lt·rmini tltl capo\'('rso dcl paru~rafo ;>0 della l1·~3e 
17 dicemhJ'r 181i~. • 

Quc>tO ro11t1•ney3 due casi. 
Conteneva il caso ddla con\'enzione fra i chiamati: 
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conl1•nc'n di piu il caso della rid11zionc d1·i v~ri 1 liia· 
m·11i i11 uro mio. 

Srrnudo 1111• ~!;1\'a, rhe ltnli i oliritti che si rrnno 
1·p1 ilkali i11 forza d1·11'.1n1•ni1nr11fo di uno <11 questi 
d11P ca<i, nl't''Ser" dornlu •>s•·r•' ri>j•l'llati prr i con· 
tr:111i rii•· ai··ssi>ro dornto f.irsi. 

Ep111 rb, 1·nm,• run<1•r u(·nz3 arl'Pnn .. ,·a: 
« llitna•T•111n1.1 f··rmi i l~~iltimi accordi the fossero 

stalt stal1i'1ti a tnmini •.Id 'ud.!1·tto paralir:tfo 3. • 
I·) .... ,,.!,,1·.1 un 1 n1·c1·s,iLì di 11s~re 11111·>la formola 

>t·l·h-·11" il"Ti ftJ;_,~ rompJ..1a:1.c11tf' ronisponden•e ali.! 
for,1:c 11·~·,·:ili\'•', in <Jlla1110 n.1 ,;iù st.oto volJtO d:1l 
S1,,i;1to u:t t"irop·afo rh1• de•I' ~11·11-c;irsi ai d11e pilrat:rafi 
tl1·ll'itrlirl1lo :-.t·r1111d11, ~;ili• a 11irP i} c·11111\'(•rso µropuslo 
dali'u11.,r1·1 ol·· l't>f'~' il !(ll'lli• s11on.1 i11 qtll'SIO modo: 

t S · al mt1 nrnl•t d.-1.a 1•uhh'.11 azio11e della prcscnle 
:rµ~t: 11on \i f.J~~t·to rhi.unali, nati nè concrpili, la 
1rria p:1:·t1! d1·ILt pr"1•ri..i:1 l'''r la disposizione del 81!· 
~on·lo .·;1p.-,v.·rso oli q11Pst' arli1:1Jlll sar,'1 a11ch•! c0nsoli· 
d11a n··~li attuali rhi,1111:1ti o av1:nti tliritti ali' inrn· 
stil 111 a. " i 

i 

I
l a 

Certi• che san·lil,,, stato ~upedluo ove passasse fa 
pri111a parte della mia a;:giu111a; ma rr~rlo rhc colla 
forma che S•! gli è data puù ben -combi11ar.>i, e cosi 
sah·a1 e tutti i diritti che si nano già potuti ucqui­ 
sl:ire, per c•rn1·enzio11e o per accordi tra g'i sti:ssi 
ch1am 11i !\ura11tè il periodo dt:lla 1·ignria d.lla lc:;ge 
tlcl l'l\ì~. 

Q11esla era la formola che e:·a stata a1lottata, e che 
a me pare coa1Linata con lutti i rapporti, ed è •1uella 
d1è ,;•>I tonH:lto al Sen.1to ptr le sue dcliLcrozioni. 
Presidente. Favorisc~ farla rimetter~ al hanco 

Qu ... ,10 ra110,·1·rso è st.110 già YO!alo, e non può farsi 
meuo tli amnwl\erlo. 

della Presidenza. 
Senatare Vigllani Pregh•!rei l'onorevole l'l'csi<lente 

di farla poi p;1;•s:iri: al liauco •h·ll'l'ffìcio Centrale Jopo 
dic ne ;;vrù dato lc1111ra al S1•nalf1. 

Senatnre De Foresta.. Dum:.ndo la parola. 
Presidente. Il Si:n:1tore De Foresta ha la parola. 
Se11atorc De Foresta. Mi duole clrn l'onorevole 

siµnor Scn:1tor1• Vigliani nnu sh intervenuto in qu~lla 
to11l'd<·nza ill'll'Lflì.:io t:r.ntr:tle. 

Senatore Viglianl. ;ìon mi h:tnnlJ chiamato. 
So·uatnr•! De Foresta ... 1• mi duolr. altrr~l che 

l'l't'ltcio C,·ntr tl1• non ricordisi 1•iù <li ciò eh" ~enne ... 
- SP•l~tore Musio, llflatore. o.1m:.1n°l11 la p·irola. 

S1•11'1tor.: De Foresta .... cont·onlato unanimemente 
in qul'lb cu111'.-r.•111.1. 

Come diceva 1'011or1~W·le >i~nnr Mini~tro, c~li invcl'e 
tld co111ma eh.~ 1·ra statn pro11osto cl.ili' Ufflcio Centrale 
od suo pro;t!lto, ha proposto un'altra redazione che 
,·, •]'ll'iLi ap;•nn\11 di cui 1Jra ha 1lato lettura. 

\'i fu '111i:;tio11e s<tl !un~·· in cui do1·e>sc collocar~i 
q11,.,l'a~~innl:1; ,i ru rhi o<s~rvò che coll1H·an loia al­ 
l':irticolo terzo p •te"a aCClliarsi nti termi11i pr0posti 
dal signor Ministro, ma siccome poteva poi rimanere 
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ancora dubbio, se fossero o 110 conservati i diritti rhe 
si fussrr» acrp1istati in forz;1 cl'~ltra disposizione della 
lcgf!e dr! l SG:!, per fare una disposizione più generica 
ch« non lasciasse luogo a v-runa questione , era m,eglio 
collocare •1ucll'a~~iun1a al seguito dell'ultimo arti­ 
colo, cio. dellarticolo decimo, e di concepirla in ter­ 
mini cosi generici che comprendesse tutti i diritti, 
non sol» quelli dipenlcnti d.rl paragrafo 3 della lei!ge 
1fol 186:!, ma ancora che tutti i;li altri diritti IP.gil­ 
tirnamente acquistali fossero rispettati, 

Si catld,, tl':iceorJo in questa proposta e venne re­ 
daila all'incirca in questi termini, se non identici, fil­ 
meno in questo, 

« Rimao;;•1n•1 però salvi i diritti finora acquistati in 
virtù della medesima legge d1•l 1 !!G:!. • 

Come ve1l1• il Senato, con questa disposizione. non 
solo si oui-ne lo scopn a cui con ragione tendeva I' l:f­ 
fido Centrale con la sua aµgiunla; ma se ne 1 uiene 
uno mapgiore e più sicuro, perchè si rispettano i diritti 
tutti che abbiano p-u uto essere acquistati in forza di 
quella lt•15gP. 

01'a, se l'Ufficio Cc•ntrale stima di ritirare l'adesione 
c11e aveva dato a quelle :tµ\!iuula e stirua di ritornare 
alla sua prima ag~i1111tn all'articolo terzi), faccia 1111re, Pgli 
è pa ìrone ilei suo mio; pPr mc avrei credulo meglio 
che si fos~e fatto una dichiarazione, che avesse tolto 
ogni questione; se J'Ufici11 la pensa diversamente, faccia 
come crede. 
Presidente li Senatore De Foresta fa una pro­ 

posta'.' 
Senatore De Foresta. Non faccio alcuna pro"nsla, 

lascio la re:<ponsahili1à allTr1icio C1•nlr~le. 
Presidente. La parola è al Sc•nnlnre Mameli. 
Senatore Mameli. Io rhiamo sprr.i~lmenle J'altfn­ 

zione del Senato sopra questo ar1icol11, d1e nùn mi 
pare coerente alln precedenti sue deliberazioni sull'ar­ 
ticolo 3. 

Uis~ulendnsi sulla allribuzione tltlla 1erza parie 
dei beni svincolati che si vole~ sollrarre all'alluale in­ 
vestito, si disjmlò se l'imm1,clialo sncc-.ssore al qu;i)e 
si intenrleva risrrvarc quella quota, f1»s,, il primo chia­ 
malo, nato o concrpilo al tempo in cui ~ntlrebh~ in 
vij!ore la pr~~ente le!!ge, onero il nato o concepilo al 
tempo tiella 1rnhLlicazione della le1q;e 11 d1cemhre 
rlel t8Gil, tullora vivenlè al mcomento della pubLlicn­ 
zione della prrsrntr. e premise il volo favorev<•le al nato 
o concepito al tempo d1·lla puhhlkazione di que,;ta 
legge. 

E ciò sul fundamenlo, che il § :1 della legl?e tlel 17 
dicembre avendo 11isposto che rimanevano in vigor~ 
le le~gi f1•tlflali lìnchè esistesse uno dei nali o conce­ 
piti a qm·ll'epnca, in,licava ahltastanza, che la vita rii 
questi era il limite della durala tlclla successione feu­ 
dale, ma non allribui1n loro il rlirilto esclusivo di 
succedere, sebbene la contraria (lpinione che la mag­ 
gioranza dP.llTffi1:io sosteneva, fosse suiTragat1 dall'a­ 
vere accordato ai nati e concepiti al lcm110 della pub· 
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blicazione della legge 17 dicembre 18(ì~ la facoltà di ri­ 
solvere di comune accorda il vincolo leudale, che l'drl. 
stesso dice fra loro sussistente. 

Ma l'articolo che ora vuolsi n~lla leµge introdurre, 
cs>cndo consegu~nza del contrario priucipio, che è 
stato reietto, uon comprendo come si possa in questa 
legge innestare. 

Infatti, se altri possono intendr.rsi chiamati, che i 
nati e conce(lili al tempo della pubblicazione della legge 
Austriaca, non polrà concepirsi un le~illimo accordo 
senza l'inlervenlo e consenso <li quelli. 
Ministro Guardasigilli. lii permellerei cli os­ 

servare che l'al'ticolo era staio concordato dopo che 
già èra stato votalo l'articolo 2, e il proponente 
tic! dello articolo ne uccella tulle le consegurnze. 
Quanrlo il Seuato fu invitalo a discutere se i chia­ 
mati aventi ùirillo craoo qu..Jli nati al 18<H, oppure 
poteva dirsi anche agli altri , si lrallò e si dis~e che 
si potevn, non solo interpretando quella legge ma per­ 
chè in f.,rta della l"gge nuova che si era slahilita col 
progetto ci mellevarno sopra un terreno totalmrnte di­ 
verso. Era, almeno a mio credere, que;ta la ragione 
decisiva di quel che ha votalo il Sonato. 

Senatore Mameli. Domanrlo la parola. 
Ministro Guardasigilli. Nasce1a però e si pre­ 

sentava il dubbio : i falli che hanno potuto verifi­ 
carsi frb il 1862 e l'alluazione di qucsla le~ge come 
saranno regolati? 

Ilo credulo mio dovere allora di presentare una propo­ 
sta colla quale si dichiarava, come conseguenza del prin­ 
cipio volKlo, che la terza parte della proprielà si deve 
ai chiamali viventi all'altuazione di quest.1 le11ge, sol­ 
tanto tutte le rnlle che durava ancora il vincolo feu­ 
rlale. Che anzi io sottomettevo al Senato, e bene an­ 
che all'Uflicio Centrale, che mi sembrava quasi decisa 
questa 11uestione dall'articolo 1., inquanlochè quell'arli­ 
colo provvede per quei feudi cho lullavia e•islono; e 
quindi aggiung-.va: se realmeule i foU<li sono cessati 
per uno dci rnodi indicati nel paragrafo 3 della legge 
1862, la legge alluale non pub alTallo regolarne la ~orte, 
perchè non esistono più i feutli. Nonclimeno, a meglio 
stabilire che quella era stata l'inlelligcnza, e ad evitare 
le liti sulla conseguenza del ùisposto nello articolo 2, 
io sul(gPrii un'idea, e dissi: gli articoli e paragrafi 
~ià volali si appropriano a quei beni sopra i quali tut­ 
tavia esiste un feudo. Ciò che ci conviene in quella 
aggiunta non è che I' applicazione dd principio 
scrillu nell'art. t. Colla nuova le~ge che YOi fate non 
regolate se non quei beni che tullavia sono soggelli 
a ~incoìo feudale. Per 11uei beni i 11uali se ne trovano 
~·à sdolti, la nuova l~gge non può <JITallo provvedere; 
ciò mi parve di una evidenza troppo chiara, e che 
perciò ria quella proposizione sia naia la loj!ic~ r.on­ 
SP~uenza della ciisposizio11e volala nel parai;rafo 2. Sa­ 
rebbe staio una contraddizione se fosse invece stato 
adollalo l'ar1icol<1 proposto dall'Ufficio Centrale. 

Ecco perchè io credo che si possa insistere nella 
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(Vedi sopra) 
Domando se questa aggiunta è appoggiata. 
(f: appogr;iala). 
Senatore Vigllani. Siccome io ho avuto l'onore di 

fare una proposta analoga a qu-Ila dell'onorevole De 
Falco, dichiaro •li darle il mio appo~j!io; soltanto lo 
prci;hl'rcì di voler ag1;iun0ere dopo accordi, la parola 
leqiuimame.u». 

Senatore De Falco. lo non incontro nessuna dif· 
flcoltà, anzi accetto l'ag\,!i1111L1 dell'onorevole \'igliani. 
La parola le qittimamenie non mula, ma rinforza il con· 
ceuo dcll'emc1damenlo : ac• or di {atti le9i1timamtnte 
nei termini e seco11do le di8pOsizioni dcl § 3 della 
legge ilei 18lìz. 
Presidente. Se il Senato lo crede si potrà farne 

un articolo a p;1rle, da mettersi in fine della legge cioè 
prima dcli' ultiu.o articolo, 
Ministro di Grazia e Giustizia. Accette pur io 

quest'aggiuna, ma credo che sarebbe il suo posto con· 
ve11i.·nl11 dopo l' articolo 2 o l'arti. olo 3, perrhè ri· 
suar,la assolutamente i rapporti che possono nascere. 
Presidente. Allora non ci snrebbe che l'orre que­ 

sl'aglliunla in sostituzioue Jcl comma soppresso dopo 
l'art. 3 o dopo l';,J'l. 2. 

l'oci. Dopo l'art. ~. 
Presidente. Dunque porremo quesl' aggiunta dopo 

l'articolo 2. 
M~llo ai voli l'a1;giunla. 
Ctli l'ai'~'rova, abbia la bouta di sorgere. 
(ApproV;lh•). 
t Ar], IO. La legge 11 dicembre i81H. è abrogala 

in quanto sia contraria alle disposizioui della presente 

proposta senza timore di mancare alle regole della 
logica. 
Presidente. Il Senatore Mameli ha la parola. 
Senatore Mameli. Io rammento al signor Ministro 

~he f.gli fondò i suoi ragionamenti sul supposto, che 
I nati o conc1•pili, dci quali parla il parn\;rafo 3 della 
legge Austriac:t non fossere indicati che per fissare 
·1 ' 1 termine per cui doveva durare la successione feu- 
dale; ed è ciò tanto vero, che adduceva, in conforma 
della sua opinione, uu tratto delle discussioni par· 
larnentarì di Vienna, nel quale il Conte Thun espri­ 
meva, a suo credere, l'istesso concetto. 

L'opinione del &i;;nor Ministro fu seguila <lai Sena­ 
lore Chiesi e da qualche altro. 
Il resoconto -delle prime discussioni del Strna,o 

deve farne piena fede. 
Senatore De Falco. Domando la parola. 
Presidente. lh la parola. 
Senatore De Falco. Dalla discussione che ebbe 

luq~o nel s.,no ddl'CrnciG Centrale, alla q11ale ebbi 
l'onore di essere r.hiamalù, siccome ho 1·iconlalo l'ono· 
r1wole Senatore De foresta, pare che si sia rimasti 
d'accordo nel volere, che quali che fossero le innova· 
zioni portale dalla presente l~i;gc, tulli i dirilli che alln 
sua pubblicaiione si trovassero j!ià acquistati, sia 11er 
successioni aperte sollo l'impero della lc<;lle <lei \Su~, 
sia prr accordi pre~i nei termini d,;l parallrafo 3 della 
stessa legge, fossero mantenuti. Ora, p~re che questo cun· 
cetlo v•!rrebbe bene espres>o mel'cè un articolo 11~1w.rale, 
o un'ai;1;iunl1 nll'arl. 2 o 3, nella qual11 si dieesse che 
riman;;ono con>ervaii i <liritli ac1p1islati co1;1i accordi 
falli nl'Ì termini del p~ragr.ifu 3 <ltlla h•j!ge dcl lllG~; 
sono insoinma i;li df..tli ll';;.1li della tli;;posizionc di 
queslo arlkolo già verificati !!alla pubblicazione cli 
q•1ella le;;i;P., quelli che la le~ge al\uale giustamente 
rispell.t e mantiene. 

lo q11in•li propongo la seguente 3g~iuuta: 
« l diritti acq•1i;l 1ti e 1iti accordi falli nei lo•rmrn1 

del para1;rafo 3° ddla lri;~e <lei t 1 dicembre 1862 ri· 
mango no salvi ~. 
Pl'esidente. li sil;nor Senatore D~ Falco pro1.one 

uo':ii;~iunta r.he vernblie in sostituzione !le! ro1uma che 
rimarr~bbe soppresS'). 

La leggo: 

\.:Ili apvrova quesl' ~rliculo, sorga. 
(Approvalo). 
La leµgc è lermina ta. 
Ora si rctliierà a norma cltllc correzioni, ti< gli emen­ 

ùamenli e delle acgiuule cl1e vi sono state fotte per 
poi rsscrn ~otal~ a squittinio segreto. 

Domani, sono inrilati i si~nai S1•natori, al tocco negli 
{;ffìci, pt!r Psaminare quei 1irogdli che anwrarimang,ino, 
e alle ortl due in seduta pulilil1ca, p1!r la discussione 
della legge sui fanciulli girovaghi. 

La seduta è sciolta (ore G). 
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